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N O T I Z I E 

appartenenti alla vita 
D / 

SALVATOR ROSA 

CELEBRE PITTORE , E POETA 

PER QyEL CHE RIGUARDA SPECIALMENTH ' 

LE SUE SATIRE 

TRATTE DA QUELLE CHE NB SCRISSERO 

FILIPPO BALDINUCC1, GIO. BATISTA PASSERI* 
LEONE PASCOLI, BERNARDO DE 
DOMINICI , ED ALTRI . 

^^^Acque Salvator Rofa !’ anno di noftra fa- 
iute 1615. nell’ ameno Villaggio della Renella 
due miglia diftante da Napoli . Suo Padre ebbe 
nome Vito Antonio De Rofa di profeffione Agri- 
menfore, o Tabulario. Fu da fanciullo rice- 
vuto nel Seminario de’ Padri Somafchi ove 
applicò alle lettere umane , ed indi pafsò al- 
la Logica. Ma comecché l’ efercitazioni dialet- 
tiche non punto andavangli a genio , s’ attenne 
in quella vece ad imparare la mudea » ed il 
fuono di vari iftrumenti » e a difegnare gli efem- 
4 plari prodotti dalla natura nelle vedute de’ Por- 
ti, delle Marine, e de’ Villaggi. In quell’ ulti- 
ma applicazione ritrovando ogni diletto princi- 
piò a farli indruire con regola da Paolo Greco 
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fuo Zio materno, pittore affai mediocre; pofcia 
accollatoli all’ altro pittore Francefeo Fracan- 
zano , che era fuo cognato, da efl’o potè rica- 
vare qualche utile inlegnaménto sì nel difegno , 
che nel colorire . 

Rimallo frattanto per la mòrte del Padre 
privo di ogni umano provvedimento , trovofli 
egli colfo Madre , aer col reftan te della Famiglia 
in mfferabilifiìrno ftatoV cd oltre mòdo afflitto 
dalle miferie fino a mancarli il necell'ario fqflen- 
tamento, nel tempi» appunto in cui maggiori 
abbiibgnavangli i comodi , e la quiete per atten- 
dere agli fludi.Pui 4 non olì a n te , pere hi la bell’ 
indole fua 1’ inclinava a profeguire 1’ intrapre- 
fo impégno , più leggiero fembravaglì il duro 
iocsrco della? 'povertà-; Perloehè;;coftretro dal 
bifogtio ingegnavafi di colorire fulla carta alcu- 
ni Tuoi diiègni di vedotè per non aver tanto 
capitale da comprare letele, offerendole pofeia 
ai Rivenditori , e quello icarfiffitno prezzo , che 
ne ritraeva , appena oragli ballante a faziare con 
un vii tozzo; -di pane la fame dei c fuo i , e di 
fe Itedb-. 

Giovanni Lanfranco celebre Pittore fu il 
primo, che feopriilè la grand’ inclinazione del 
Rola per la pittura , c fu quello , che t col con- 
lìglìo, e col denaro lo incoraggi a profeguire i , 
fimi (ludi . Molto* lo inflruì ancora Àniello Fal- 
cone flimatifiìmo Pittore di Battaglie, onde da 
quelli Maefìri indirizzato diedri! a dipingere 
Storie, Vedute , e Battaglie formandoli nel colo- 
rire un im palio di tinte , p3rce imitato dal Ri- 
bera, e parte da! Falcone. 

,1 fimi progredì nella Profelfione , il credito 
che fi pcquilìò , e le moke opere di Pittura che 
fece in diverte Città dell’ Italia, dalle quali fu 
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refo chiaro i! Tuo nome , fono'^jià Aate ferine 
da altri ì onde noAra intenzione è di fcrivere le 
notizie appartenenti alle fuc fatiche letterarie, 
e del fu© genio, e carattere fpecialmente alle 
fue Satire , trattando dell’ altre cofe foltanto 
dove lo richiede il bifogno. 

Paffuto a Roma per profeguire i funi Au- 
di, fu quivi dopo breve tempo affalito da una 
continua febbre, per liberarli dalla quale gli fu 
duopo tornare a refpirare 1* aria nativa . In Na- 
poli poco migliorò la fua fortuna, anzi contra- 
riato da quei Pittori , de’ quali , come troppo 
loquace di foverchio (parlava , gli mancarono 
intieramente le occafiom di lavorare, onde fe- 
ce rifoluzione di tornare a Roma . In fatti egli 
vi tornò , e veduto quanto folle difficile il ren- 
derli noto , come egli Aedo delìderava , coll* 
opre del fuo pennello, A applicò con aAuzia al- 
trettanto curiofa , quanto Aravagante, ad appa- 
gare il gran desio, che egli ebbe mai Tempre 
d’ eAcnderc la fama del fuo nome , trovando il 
modo di ottenere f intento , ed efi’ere inlieme 
adoperato nell’ arte fua . • 

Unitoli perciò con alcuui Giovani di umo- 
re fomigliante al fuo, in tempo di carnevaie 
andava con effi frequentemente in mafehera , e 
tutti inlieme rapprefentavano una compagnia di 
Montanbanchi , mentre egli come capo di tut- 
ti , e più fpiritofo, e ben parlante faceva la 
parte del Coviello, col nome di Formica. Si 
fermavano ora in uno, ora in un altro luogo 
di quelle contrade, e con diverfi Uzzi fniritoli 
tiravano gran concorfo di popolo difpetrfando di- 
verfe ridicole ricette per varie malattie tutte 
piene di grazioli fili adattati ai loro concetti . 
Frali egli, mercè di quelli Arani ritrovamenti , 
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fatto cofiofcere per modo che già era pièna del 
nome fuo tutta la Città, quando erto nella ve- 
niente eftate non contento di ciò diedeA co’ 
Aioi compagni a comici trattenimenti facendo 
commedie all’ improvvifo nella vigna de’ Mi- 
gnanelli poco fuori della Porta del Popolo . 
Rapprelentava eflò al Aulito la parte di For- 
mica ; ora accadde , che in una di quelle 
Commedie toccando ad efio a fare il Prologo 
tacciò argutamente alcune cofe di altre Com- 
medie, che nell’ ifteflo tempo faceva fare il 
Bernino in Traftevere ; cofa che ai Comici di 
quello tanto difpiacque , che alcuni ve ne furo- 
no , che in una tale loro rapprefentazione udi- 
rono motti , e parole così ingiuriofe , e morda- 
ci contro il Formica, che molte virtuofe, e fa- 
vie perfone Aomacate moltiflimo a mezza Com- 
media fe ne partirono. 

Continuò parimente in feguito il fuddetto 
partatempo nelle converfazioni private, ora can- 
tando anco all’ improvvifo fopra i proporti te- 
mi, giocofe, e frizzanti rime; ora accompagna- 
to dal fuono del fuo iftrumcnto recitando al- 
quante Farfe in muAca da lui nel natio dialef 
to compofte, c ciò con piacere di chiunque 
r afcoltava . 

Arrivato dnnque il Rofa colle fue facezie a 
farli conofcere per Comico, per Poeta, per Suo- 
natore , e per MuAco non gli fu molto difficile 
1’ introdurli in appretto, conforme egli brama- 
va , nella grazia di vari perfonaggi acciocché 
gli faceflèro ftrada nell’ ufeir fuori come Pitto- 
re ; ed in fatti ne ebbe molte commilitoni dalle 
quali tutte riportò grand’ utile, e gran Jode ; 
onde trattandoli erto con molta proprietà tanto 
rei v&rtire , quanto in ogni altro comodo ambì 
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di farli vedere in Napoli in uno flato cotanto 
diverfo da quel milerabile, e tapino in cui pri- 
ma tra da ogni uno veduto, e compatito. 

Trasferitoli adunque fui fine dell -anno 1646, 
in Napoli ebbe molte occafion» di far rifiatare 
la fua abilità con molte erudite fantafie del l'uo 
pennello. Nel tempo che egli quivi tratteneva- 
fi , feguì il memorabile tumulto popolare fotto 
la condotta di Mafaniello. In tal congiuntura 
Aniello Falcone flato uno dei fuoi Maeftri nell* 
arte della Pittura per il defiderio di vendi- 
carli co’ Soldati della guarnigione Spagnuo- 
la , che aveangli in certa fcaramuccia uccilb 
un congiunto formò una brigata di giovani co- 
raggioli la maggior parte Pittori amici , e pa- 
renti fuoi nel numero de’ quali uniflì anche il 
Ro fa. Accettata volentieri da Mafaniello quella 
fchiera dichiarò capo della medefima il fuddet- 
to Falcone , e volle che" folle nominata la com- 
pagnia della morte. Era la principale incomben- 
za di coftoro lo feorrere tutto il giorno in trup- 
pa per la Città , e il facrilicare a lóro capric- 
cio quanti Spagnuoli incontravano ; ed oltre a 
ciò avuta notizia ove quelli ftavanfi rifugiati 
penetravano allora con ardire anco ne’ luoghi 
immuni, ed ivi fenza pietà gli trucidavano. La 
notte poi ritiravanli nella ftanza di Mafaniello, 
e di fuo ordine facevano a gara nel ritrarlo al 
naturale col lume di torcia, licchè per mezzo 
di tanti artefici fi moltiplicarono ben preflo 
nella Città i Ritratti di quel Sollevatore . 

Appena però il Rofa vide il tragico fine 
incontrato da Mafanie’lo , temepdo di non efi* 
fere affretto anche egli a fare una brutta com- 
parfi in quella funelta frena procurò di lalvarli 
colla fuga , e fe ne tornò a Roma dove fii- 
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biro ebbe molte «ommiflloni, e fece «oltiili- 
mi lavori. 

Nel tempo che egli lì efercitava come Pit- 
tore non lafciava di. dar luogo al divertimento 
della Poelia , mandando fuori con 1* opere di 
Pittura ancora dei bei fonetti ripieni di fpiritofi 
penfieri, e talora di bizzarre invenzioni , ed ap- 
plicava ancora feriamente alla compofizione del- 
le fue Satire > alcuna delie -quali era già ter- 
minata ; perlochè Itavafene ordinariamente riti- 
rato , nè converfava con perfone dell’ arte . Era 
bensì la fua cafa frequentata da gran Perfonag- 
gi tanto fecolari , che ecclelìaftici , molli dal 
desìo no» pur di vedere le opere del fuo pen- 
nello, quanto ancora per godere della lettura, 
che egli fteffo faceva delle fue Satire, di che 
parleremo in altro luogo. Per tal cagione era 
odiato da tutti i Pittori di Roma , e molto 
più , quando egli portato dal fuo genio fatirico 
fece elporre alla pubblica villa un quadro fatto da 
uno di profeflione Cerulìco , che era Pittore dilet- . 
tante, quale gli Accademici di S. Luca avevano ri- 
cufato d’ ammettere nella loro Accademia . Molti 
l ittori erano concorlì i quali non fapendo f Au- 
tore del quadro, lo lodarono molto, e doman- 
darono a Salvatore, che pure era in quel luo- 
go chi 1’ avertè dipinto. Quello rifpole Salva- 
tore, è un quadro fatto da un Pittore, che i 
Sigg. Accademici di S. Luca non hanno voluto 
ammettere nella loro Accademia, e ciò perchè 
1’ ordinaria profellione fua è la Chirurgia ; ma 
a me pare, che abbiano fatto male aliai, men- 
tre ridetto, che con 1’ ammetterlo avrebbero 
avuto fra loro perfona , che avrebbe potuto raf- 
fetrare le loro llroppiature . Quello motto non 
poco mordace fa ben prelìo noto a tatti i Pie- 
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tori di Roma, quali gli fi congiurarono contro; 
e diflero di eflò, e dell’ opere Tue tanto male, 
che efTa ebbe- a dire; il campo £ rotto, chi fi 
può falvar fi falvi.Con 1* opere di Pittura Tep- 
pe per altro Tempre mautenerfi , non ottante le 
maldicenze , in credito di eccellente Pittore 
e quelle volarono ben predo in molte parti dell* 
Europa, e reTero il Tuo nome Tempre più chia- 
ro , ed immortale » 

Fra i Quadri, che egli dipinte, in quello 
tempo, che furono molti, atteTa la vivacità del- 
la Tua fan ta Tra , e la franchezza del Tuo pennel- 
lo, di due foli convien far menzione perchè ol- 
tre etterfi con elfi per la rarità del lavoro tira- 
ta 1* uni verfale ammirazione , fanno vedere quan- 
to egli fotte portato al facirico e che anco col 
pennello Tape va farli intendere .. 

Il primo rapprefentava f umana fragilità ; 
bella Donzella inghirlandata di rofe , fedente fo- 
pra un globo di vetro , teneva (opra le ginoc- 
chia un putto a federe ► Bravi la morte con ali 
fpennacchiate che al putto fa Scrivere la .cofti- 
tuzione della vita umana , cioè le . paiole , najct 
pigna , vita lahor » df&èfli mori : ai piedi della 
Donzella vedeafi una culla, ove fono due putti 
uno in atta di follevarfi , altro alla fporida 
della culla appoggiato ; e quelli foffiando in,;un 
piccoto cannelletto mandava fuori globi d’ ac- 
qua inlaponata , mentre T altro appicca il fuo- 
co a certa lloppa che pende da una conocchia » 
cerimonia folita farli ai novelli Pontefici, Vi è 
finalmente una Semiramide con diverfi gerogli- 
fici; una Iole, un razzo, o fia folgore con al-, 
tri firaboli tutti alludenti all’ umana fragilità, 
quello quadro pafsò in potere _deir Eminentifll- 
mo Chigi ► 
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•. L’ altro". rappTèfèntav.i la Fortuna con un’ 
cornucopia «ielle* mani* -pieno di più ricchi te- 
lar i , che apprezzi il Mondo: vedonfi nella 1 par- 
rò più balìa certi bruci , cioè il' giumenro, il 
, porco , il bue, -il lupo , I 3 vólpe - , il- bufato, il 
caftrone, un uccello -rapace, e un alocco. Ver- 
liniM» Forco fraudai .'«orhuCòpia le fue ricchezze," 
e i più belli addobbi' dei quali alcuni- -indiffe- 
rencemente vanno a cadere fopra qualfilìa di 
quelle' bdli8ì,'::e alcr't '"-feendono a ricoprire il 
fnbto;-c cosi vcdelt’11 giumento óàlpellare ghir- 
J.TÌrth;'df srltori-. Mitri, pennelli, e 'tavolozze da 
Pittori; il porco ^tenete fra le ffordide zampe 
ammalfate le rofo, e pafcerA di gran quantità* v 
di perle;. che vpdoàfi “ffparfe fetta il fuo gru- 
gno ; e alcte -sì -fatte -tlimolìranze d’ una veri- 
tà, che egli intefe’ di fòr conofcere , cioè elìer 
propr-to' delta -Fortuna' il difpenfare i Tuoi beni 
a -dhfr meno gii mèriti .- E qucAo Quadro paisà 
in 'pofere del -Alò caro amico Carlo de’ 'Rolli. 
ii -*Da quelli due’Qitadr: , e fpecialmente dall* 
ultimo prefetti motivo i di lui nemici di forte- 
mente attaccarlo! facendo alti , e pubblici recla- 
mi. per- tutta Roma accufandolo, che in efli 
aveva sfrontatamente date fuori delle- folennillime 
Rafquipate ; 'e fiutile T- affare a fegno'V-’che egli 
fa ~irr pericolo di dover- rènder conto in Cifce- 
re>‘del fignilìc-ato di tali Pitture,- Furono in' 
qiveft’ occafione ben-grandi le di lai inquietu- 
dini*,' e >1’ alterazioni del fuo naturale tutto bi- 
le,* Hi tto- Ipirito' , e tutto fuoco , Ano- ad effere 
IKito 'Obbligarla pubblicare un manifefto in cui 
dichiaravarquul Molle fiata* 1’ idea di quel]’ in 
volizioni , / *®rr." /" d . 

Irv ■ tifi «ndioAì cireollatize venutali 1’ ecca- 
Aorie di portarli ai fervigi deila Corte dr To- 
- ì ~ fcana, 
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fcana , egli l'abito accettato!, 1’ invito pafèù a Fi- 
renze , dove foddisfece a quei Principi , alla 
primaria Nobiltà , ed a un gran numero . di Let- 
terati , coi quali predo ftrinfc un aflèrtuofa 
amicizia cpn ,le dimate opere Tue . Là naturale 
franchezza, e la velocità .dei fuoi "pennelli, ob- 
bedivano mirabilmente r all’. abbondanza, della di 
Jui poetica fantafia, deche- -non <è maraviglia, 
che nei .nove anni» che egli -.vi,, dimorò lafciaf- 
fe in quella Città una sì cdpiofa quantità di 
quadri con Morie , Favole, Battaglie, Marine, 
Paefi , Mjfchcra'te» Incantefimi notturni , ed. al- 
tri curiati .(oggetti • : • 

.^ -Appena giunto in Firenze egli contrade» una 
drcttidìma amicizia con molti Uomini letterari'; 
e di i'pirito ; onde ben predo .la fua Cafa divenne 
1’ albergo delle 1 Mule , dell’ F.rudizione, e della 
Giocondità. Quivi .raduna.vanlì . per ordinario a 
virtuofe conferenze fopra- _m3.terÌQ amemOime 
Evangelifta .Torricelii infigne Matiematico» Va- 
lerio Chimentelli profe libre .celebre di Umanità 
nello Studio di Pila , Gio. Bntifta Ricciardi ec- 
cellente Poeta, e anch’ e db pcofefl'ore in detto 
Studio, rcruditidlmo Andrea Cavalcanti , il Dot- 
tor Bcrni , Pstoio Vcndramini dato Segretario per 
la Repubblica, di Venezia approdo il Gran-Du- 
ca di Tofcana , Gio. Filippo Appolloni Aretino 
infigre Poeta Drammatico, Voluonia Bandinelli 
poi Cardinale,. Piero Salvetti celebre Letterato 
c Poeta, il Dottor Paolo Minucci, che fece 
1’ erudito Commento al cejebre, Boema. del Mal- 
mantile riacquiftato di Lorenzo Lippi; France- 
feo Rovai celebre per le fue rime , e altri mol- 
ti di fimil genere* che troppo lungo farebbe 
il. defcriverc: .tanto ebe, in breve radicatali in- 
quel luogo la bella converfazione , fu delibera- 
. a 6 to ‘ 
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to di darle forma d’ Accademia, e fi denomi- 
narono i Percoflì » « 

Per far godere anco al Pubblico dei loro pri- 
vati trattenimenti deliberarono di fare in certi 
meli dell’ anno alcune bellifiìme , e bizzarriflime 
Commedie all* improwifo nel Palazzo d’ abitazio- 
ne del Cardinale di Tofcana detto il Cafino di San 
Marco , nelle quali recitavano tutti -ragguardevoli 
Soggetti , « Salvatore faceva la parte di Pafca- 
riello fervo Napolitano con applaufo , ed incon- 
tro univerfale. Sopra di che badi dire , che Fran- 
cefco Maria Agli Negoziante Bolognefe Uomo 
fella genacio, «he rapprelentava a maraviglia quel- 
la del Dottor Graziano continuò per più anni a 
venire da Bologna a Firenze lafciando i negozi 
pet tre meli intieri , fidamente a fine di trovarli 
a recitare col Rofa , e facevano infieme fcene tali 
che le rifa , che alzavanfi fra gli Spettatori per 
lungo fpazio interrompevano il loro dialogo. 

Reggevafi l’Accademia con le contribuzio- s 
ni degl’ Accademici , con le quali pure, e con 
i larghiflìmi aiuti di Salvatore facevanfi affai fre- 
quentemente numerofi Simpofi, nei quali Ira la 
fquifitezza delle vivande , non fidamente vedeafi 
trionfare l’allegrezza, ma eziandio rifplendere la 
virtù , mentre in un tempo ifteffo afcoltavafi quan- 
to di bello, e di apprezzabile poffa contribuire 
ad un ben coltivato intelletto 1’ adunanza di tanti 
elevatiffimi ingegni , ai quali anco a vicenda era 
data incumbenza di farfi lentire co’ loro compo- 
nimenti in verfi , e in profa . Troppo lungo , e 
noiofo farebbe il dettaglio dei medefimi , onde 
reftringendofi a quelli che in di verfi tempi me- 
ritarono il maggiore applaufo, quelli furono l’en- 
comio del fecol d’oro del Torricelli , il raggua-» 
glio della pace dipinta da Salvatore, e la Satira 

della 
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della Pittura già dallo fieflb Rofa terminata, e 
da elio fatta recitare dal Dottor Berni. 

Era poi cofa bizzarrilfima il vedere l’ordi- 
nazione di dette menfe nelle fere de’Simpofi, 
perchè in una fera fi vedevavo tutte le vivande 
mafcherate da Pafiicci fino l’ inlalata ideila ; in 
un altra tutti arroti i ; in altra tutte ininefire , in 
altra tutti ftufati ; in altra finalmente tutte pol- 
pette, ed era maraviglioto il vedere le belle, e 
bizzarre invenzioni colle quali fenza variare vi- 
vanda ogni fera era fatta apparire varietà di fa- 
pori , che tutti appagava. A feconda di tali im- 
bandimenti faceva!! o dall’ uno , o dall’ altro un* 
Orazione allufiva alla figura delle vivande, e le 
danze nelle quali facevanfi i Simpofi in tempo 
d’ efiate erano in ogni parte pittorefcamente ve- 
ftite di diverfc verzure , e fino la terra ideila, 
talmentcchè pareva d’ eflere in una vera , e non 
finta bofcaglia . 

Fra i Profefiori dì Pittura coi quali egli ftrin- 
fe amicizia in Firenze, il primo, e il più intrin* 
feco fu Lorenzo Lippi non tanto per la (lima che 
t-gìi faceva di lui in quell’ Arte preferendolo ad 
ogni altro Pittor Fiorentino di quei tempi, quan- 
to per aver trovato nella di lui perfona un ge- 
nio de! tutto fimile al fuo , cioè fpiritolb nei mot- 
ti, bizzarro delle refoluziooi , faceto, e vivace 
nel ccnverfare, e Poeta nel fuo genere di rara 
capacità . Con effo dunque tratteneafi molto vo- 
lentièri , e bene fpeflb per ricrearli dopo avere 
applicato per molte ore alla Pittura lafciava i 
pennelli , ed andava a ritrovare 1’ amico al di lui 
Studio, e quivi dopo edere fiato alquanto da fo- 
to a foto andavano infieme a palleggiare fuori 
della Città • 

Avendo il Lippi fino di quel tempo com- 
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porta una parte del Tuo piacevo! illimo Poema il 
Malmantile racquiftato, il Rota fu caufa , che egli 

10 tirarte avanti, artìcurandolo , che era per ede- 
re univerlal mente gradito, e da erto ebbe anco- 
ra la notizia d’ un libro fcritto in lingua Napo- 
litani, intitolato Cunto delti curiti , pubblicato in 
quei tempi , da cui il Lippi tradì: poi tutta l’ 
orditura del fuo Poema . 

Dopo eflerfi Salvator Rof» trattenuto in Fi- 
renze per lo fpazio di nove anni tempre con l* 
irtertc> tenor di vita amato dai Profedbri dell’ ar- 
te, caro agli amici, ed a tutti utiliflimo dando 
ad ogni ora legni non equivoci del fuo fpiriro, 
ed efiendofi sbrigato affatto da ogni impegno con 
quella Corte, deliderofo di vivere qualche tem- 
po a fe dedo, e ai propri rtudi , e di aver 
;i ; , quiete per poter compilare le fue Satire , fi por- 
}\ò a Volterra antichidìma Città dejla Tofcana a 
ritrovare Ugo, e Giulio Maffei Famiglia Nobi- 
lillìma , col primo de’ quali aveva già contratta 
in Roma rtrettiflima amicizia, e con l’altro fuc- 
ceflìvamcnte in Firenze, c da edi fu accolto cor- 
dialidìmamentc nella loro Cala . Andò con i me- 
dedroi nel fucce/Tivo Autunno a godere le deli- 
zie delta Villa, dove era fuo coftume ordinario 

11 confumare un ora della mattina alla caccia , e 
dipoi tornarfene a Cafa , e quivi attendeva alla 
lettura di buoni libri fino all’ora del pranzo, a 
cui bene fpcfib trovavanfi molte letterate Perfo- 
ne di Firenze fatte ofpiti anch’elfi di quei gen- 
tiluomini , talché con mirabile giocondità confu- 
navali il tempo della tavola, e fpecialmente la 
l'era, mentre dopo cena l’ ideilo Salvatore .intro- 
duceva qualche difeorfo, o proponeva qualche 
bel problema, fecondo la lettura fatta da cdb in. 



i 



Tornati dopo la Villeggiatura in Volterra 
e fpecialmente in tempo di Carnevale recitavano 
alcune Commedie Tempre varie , ed ogni fera fa- 
cevanll all* improvvit'o, dove Salvatore rap- 
prefentava la parte di Patacca fervitore afìuto , 
e rigiratole del concerto delle Commedie . Dopo 
il Carnevale pallavano a foggiornare ad altra lo- 
ro Villa detta di Monte Ruffoli, dove il Rofa 
applicò più che in ogni altro luogo ai Tuoi Au- 
di , e fpecialmente alla Pocfia. Continuò la Tua 
permanenza in Volterra per tre anni , e tempo 
per tempo , luogo per luogo teneva!! Tempre 1* 
ifteflo tenore di vita , non lafciand® però di da- 
re molte ore del giorno all’arte della Pittura, 
con aver fatto molti quadri per gli ftefli Maftei, 
c fpecialmente un di lui ritratto , che fu poi dai 
medeftmi donato al Granduca di Tofcana , cd è 
nella ferie de’ Ritratti della Galleria Reale.. 

In quello tempo fpecialmente egli diede P 
ultima mano ad alcune Tue Satire, e ne fece fen- 
tire dei pezzi a molti Fiorentini Tuoi amici , che 
venivano da Firenze per ritrovarlo; ma finalmen- 
te dopo tre anni di permanenza in Volterra , de- 
liberò di lafciar quelle parti, e tornartene a Roma . 

Tornato a Roma egli riprefe il folito teno- 
re di vita ftando Tempre applicato o alla lettura 
o alla Poefia , o alla Pittura. Quanto alle Tue Sa- 
tire quelle a riferva dell’ ultima , erano conforme 
fi è detto già terminate, ed egli fi compiaceva 
moltiflìmo nel farle fentire agli amici letterari , 
ed a perfone di alte affare, nel che non lafciò 
di farli conofcere minore di fe fteflò, e ciò a 
cagione dei grandi, e troppo fenfibili apparati, 
che egli era l'olito di fare alle proprie lodi, dì 
che avrem luogo di parlare altrove. 

Compiacevate in eftremo deli’ applaufo , che 
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riceveva , come eccellènte nella Pittura , e nel!’ 
Focfia , giacché, come Pittore, erano continue 
le ordinazioni dei Quadri, che tutti gli erano 
pagati a caro prezzo, e con ciò potè accumula- 
re in breve tempo un non ordinario peculio; e 
come Poeta efl'endo già pubblicate le Tue Satire 
venivano da per tutto encomiate, e reputate un 
portento nel fuo genere, ma egli non era del 
tutto contento in veruna delle due Profeflioni , 
poiché quanto alla Pittura vi erano molti , che 
Io fìimavano foltanto per le marine.» per i Paefi 
e per le battaglie; e quanto alla Pqcfia , alcuni 
non concorrevano nel crederlo Autore delle Sa- 
tire , e ciò gli fu tanto fenfibile, che gli diede 
precifo motivo di fcrivere la fella Satira dell’ In- 
vidia, dove rifponde bene ai medefimi, di che 
ci riferviamo a trattare in altra occafione . 

Ultimamente volendo impiegare il pennello, 
laddove era più trafportato dal genio , li era im- 
pegnato a fare una ferie di ritratti al naturale 
di perfone da lui, e da tutta la Città mal ve- 
dute, col pefo di farle comparite a proprio ta- 
lento mollruofe con qualche ridicola caricatura , 
e così vedendofi aperto un vado campo di po- 
tere tifare liberamente la mordacità della Satira 
nella pitrura.»ed invitato al fuo gioco diede prin- 
cipio all’opera con quello fpirito , che la pron- 
ta fintalia gli luggeriva , ma mentre era quafi al- 
la fine del lavoro, e che voleva terminarlo col 
fuo ritratto , parimente in caricatura , fi feoper- 
fe in lui un*idropifia afeite , onde non ebbe più 
tempo di condurle a fine quell ’ imprefa . 

Dopo edere dato per lei meli tormentato da 
quella penofii infermità, vedendofi Tempre più 
accodarfi al fuo fine, gli bifognò penfare feria- 
niente alla morte , e fu l'uà fortuna , che in quel 

tempo 
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tempo iì trovafle in Roma ii Prete Francefcd 
Baldovini Fiorentino, uomo notiflìmo nella Re- 
pubblica delle Lettere, col mezzo del quale s* 
incamminò per la ftrada dell’eterna falute, da 
cui era non- poco traviato. 

Teneva Salvatore in qualità di governante 
in Tua Cala una certa donna Fiorentina nomina- 
ta Lucrezia , dalla quale aveva avuti due figli • 
uno nominato Rofalvo , che morì prima di lui* 
T altro Augufto , che fu l’ Erede di tutte le fuo 
foftanze. Quella donna adunque, che egli fiera 
tenuta per tanto tempo appreflò di fe lenza aver- 
la mai voluta nè lafciare , nè fpofare, conforme 
lo configliavano gli amici, fu finalmente da efiò 
fpofata all’ infinuazione di detto Prete Buldovini 
pochi giorni avanti la fua morte; dopo di che 
raflegnato nel Divino volere , lèmpre confortato 
e alTiftito dall’ amico , pieno di pentimento morì il 
dì 15. di Marzo dell’anno 1673. e dell’ età fua 58. e 
lafciò al fuo figlio un ragionevole Patrimonio da elio 
accumulato nell’ ultima fua permanenza in Roma . 

Il fuo Cadavere, dopo edere fiato efpollo 
neil3 Chicfa di S. Maria degli Angeli alle terme 
fu con folenni efequie quivi fepolto, e il di lui 
Sepolcro ornato pofeia di belle fiatuette di mar- 
mo, e del fuo ritratto conia feguenre iscrizione. 

D. O. M. 

SALVATORF.M rosam nfapolitanum 
P tCTORUM SUI TEMPORIS 
NULLI SECUNDUM 
PGETARUM OMNIUM TEMPORUM 
FRINCIP1BUS PARF.M 
AUGU§TUS FIL1US 
IIIC MOERENS COMPOSUTT 
SEXAGFNARIO MINOR OBIIT 
ANNO SAI UTTS MDCLXXIII. 

IDIiiUS 'MARTI!. 
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Il Crefcimbeni nell’ Moria della volgar Poe- 
iìa , parlando del Rofa crede autore della fuddet- 
ta il'crizione il celebre P. Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale de’ Gefuiti , e trova , che la medelìma con- 
tiene lodi troppo elagerate , ed eccedenti , fpe- 
cialmente quanto alla Poefia * non parendogli , 
che egli dovetti* conlìùerarli per un portento . 

E’ per altro fuor di duhbio, che in tal fa- 
coltà egli, fu portato tant’ oltre dal genio, e dal 
fuo perlpicace ingegno, e bizzarriflimo fpirito, 
che fe a quelli, e alla femplice lettura egli avef- 
fe potuto negli anni fuoi più verdi aggiungere 
una maggiore robuftezza ne’ fondamenti reali dell* 
arte Poetica , e lo Audio eziandio delle fcienze , 
e degl’ antichi Poeti Greci , e Latini farebbe giun- 
to ad attillimi fegni . 

.«-.Ciò non ottante i fuoi componimenti fatiri- 
ci dimoftrano, che il Rofa era dotato d’ una ra- 
ra memoria , d’ una valla erudizione , e che pof- 
fedeva l' Moria in fublime grado , e giunfero :a 
tanto pregio, che i luoi contrari, non folo va- 
lorofi uomini , ma ancora di mediocre talento non 
giungendo a faper criticare le fue Poelìe,e fpe- 
ciahnente le fue Satire in cofa che valefie , lì 
diedero a negarle per fue. Allora fa, che prefo 
dalla lua bile egli fece contro coftoro quel So- 
netto , che li legge in piè delle prefenti memo- 
rie ; arrivò a tale quella maldicenza , che fi lpac- 
ciava ancora tra gli uomini dotti, che nonetto, 
ma qualtivoglia altro Virtuofo, che non fu mai 
faputo indicare , nc fotte Unto l’ autore ; tantoché 
una perlbna degniflima , e del fuo nome aliai de- 
vota , poi per privati dilgutti a lui contrariliì- 
ma , andava dicendo per Roma, che quando il 
Rofa avelie faputo tradurre in Italiano WTfDeorn 
allora avrebbe creduta , che etto , c non altri, 
avelie combutte le Satire » I'- 1 
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In queda critica occafione il ILofa compofe 
la Satira ultima confidente in un dialogo fra efio , 
e T Invidia , nella quale egli fe la prende acre- 
mente contro i Tuoi avverfari, e fpecialmente 
contro il divifato perfonaggio , di cui fa un cu* 
riofo ritratto, cominciando dalla terzina; 

Madonna invidia mia , fo che non sbaglio 
Dico che in Roma il tuo Campion maggiore 
Vidi , « vidi eh' egli era un gran [onaglio . 

Dipoi parla della perfecuzioue che foflfriva 
quanto al non efler creduto V Autore delle Sati- 
re , e pone in bocca all* Invidia la mafllma , che 
il fuddetto andava fpargendo: 

Non Roffo , e non faprei Rofa adularti » 

Le Satire ancor io non l' ho per tue , 

E vo , Je sbaglio , ejfer ridotta in quarti . 

E finalmente egli divifa chi ne fupponevali 
autore dicendo : 

Ma quefta turba tua vituperoja 

Dice , eh' ebbi le Satire a correggere 
Da un amico , che in Cielo or fi r ipofa . 

E che dopo , che Dio lo volle eleggere , 

E dal carcere nman tir olio a fe , 

Per opre mie /’ ho cominciate a leggere . 
Soggiunge pofeia , eh' ei me le vende , 

Ovver , che me le diede in contraccambio 
D' un gran debito , eh’ egli avea con me . 

Alcuni dunque dicevano per Roma , che egli 
avelie avute le Satire da un amico, già morto, 
quando egli cominciò a pubblicarle, e che que- 
llo fofie il P. Fra Reginaldo Sgambati dell’ Or- 
dine de’ Predicatori, fuo intrinfeco amico*, al- 
tri , che elle fodero lavoro di Gio. Batida Ric-^ 
dardi , celebre Letterato di quei tempi , pari- 
mente fuo. amico di gran confidenza, da cui le 
avelie avute ifl edinzione d’ un grofib credito, 

che 
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che aveva feco ; ma erano tali, e tante le ra- 
gioni, che militavano a favore del Rofa , che i 
difappafllonati non ardivano neppure dubitarne . 
Il Baldinucci Scrittore della fua vita , che è co- 
llantemente di tal fentimento ne fa un cumulo , 
e fra quelle merita conliderazione 1’ atteilato del 
Cavalier Francefco Maflfei quale alficura che le 
Satire furono compolle dal Rofa nei tre anni, 
che egli fu iuo Ofpite in Volterra; e f altro 
del celebre Francefco Redi, quale nell’ edere in 
Roma , fonti più volte recitare dall’ ifteflo Sal- 
vatore le fue Satire, ed avendolo avvertito d’ 
alcuno sbaglio in cofa appartenente alla lingua, 
odèrvò in edo una sì fatta facilità-, e prontezza 
nel ritrovare, altre voci , e nell’ accomodarle gra- 
ziofamcnte ai luoghi loro, che faceva ben cono- 
fcere non poterli da nedun altro ciò fare, fe 
r.ou da colui , che aveva fatta intera la compo- 
lizione ; e quel che è più l’ elillenza del primo 
i sbozzo d’ alcune delle Satire pieno di mutazio- 
ni , e cancellature , tutto fcritto da Salvatore di 
propria mano ; e conclude il Baldinucci , che at- 
tefe tante prove di quella verità , egli non fa- 
prebbe mai accomodarli al contrario parere, fe 
non gli folle portata una confeflioue dell’ ideilo 
Salvator Rofa . 

In fatti egli è certo, che il Rofa nelle Sa- 
tire fece, non fe ne accorgendo , un vero, e fo- 
ni igliantiffimo ritratto di fe llefl'o ,e la materia, 
che egli lì eleflè , tale riufeì qual’ era la fua 
natura fatirica . Le vivezze, i l'ali, gli acutiiS- 
nù detti, apparifcono conformi ai fuoi comici 
rccitanienti , alle lettere familiari da elio fcritte 
agl’ amici, agli fpiritoli , e rari concetti coi qua- 
li condiva i fuoi ragionamenti ; per mezzo delle 
quali cofe egli feppe guadagnarli la liima e l’ amo*» 

re 
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re delle perfone più culte » tanto in Roma , che 
in Firenze. Onde non è maraviglia, che quelle 
Tue compofizioni ben peniate , e aliai ftudiate eli- 
gelfero i grandi appiaulì.che fon noti , maggior- 
mente attefo il brio , proprio di fua Nazione, col 
quale le recitava, e le graziole paufe con cui fa 
folito preparare 1* attenzione degli Afcoleanti . 

Introduceva egli qualfivoglia Perforraggio irf 
una ftanza , il cui addobbo era foltanto d’ alcu- 
ne feggiole da fala , e qualche panca fopra le 
quali conveniva adagiarli ad elio, ed a coloro 
che volevano afcoltare. Incominciava egli col 
farli prima pregare un pezzo, e poi vi dava 
dentro, accompagnando la lettura coi più bei 
lazzi , e con le più ridicolofe fmorfie al iuo mo- 
do Napolitano, che immaginar fi pollino, e con 
quelle lenza dubbio dava maggior grazia ai fuoi 
componimenti . Accomodava ai luoghi loro alcu- 
ne paufe, e ai primi fegni di gradimento, che 
egli andava fcuoprendo in taluno , fi alzava in 
piedi , e voltandoli a colui diceva con grande 
energìa spente cbijjo ve , auz'i gli uocci : e fegui- 
tava a dire. Era poi cofa già nota, che Salva- 
tore in fine nel rifeuoterne gli appiaufi non fi 
contentava nè del poco , nè del molto , talché 
nel faceto , e ridicolo era neceflario , per così 
dire, crepare dalle gran rifa: nell’ arguto bifo- 
gnava , per foverchio d’ ammirazione , dare in 
l'nianie, e fare gli atti più caricati del mondo; 
e quando quelli accidenti non accadevano , par- 
tita che era la brigata , quali tenendoli llrapaz- 
z3to, forte fi dolea col dire: aggio io bene fpe- 
Jo lo tiempo mio , in leggere le fatiche mie olii 
Jomari , e a lente , che nulla indenne » avvezza 
fellamente, a pentire non antro , che la canzona del- 
lo cieco . Tanto può talora anche in un animo 
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ben coltivato un fovèrchio appetito di gioì!-. 

Egli è però vero, che ficcome effo viven- 
te non fi poterono guftare, fé non che recitare 
da lui medefimo , non fu facile il notarvi difet- 
ti ; ma allorquando fi pubblicarono dopo la di 
lui morte, fu creduto, che fcadeflero alquanto 
da quella fublimità d’ unione, che dimoftravano 
allora, imperciocché era egli d’ ingegno fervi- 
do, e abbondevoliflimo, ma invaghito delle ric- 
chezze di fila naturai facondia , deprezzava l’ar- 
te e la cultura come mefchinità di genio, e 
ferviti del talento. Ciò non ottante, effe efige- 
rono r univerfale ammirazione , ed oltre le in- 
finite copie a penna, che fubito fi fparfero per 
tutta l’ Italia , finora ne fono fiate fatte per quel- 
lo è a noftra notizia fei Edizioni , ma tut- 
te fcorrette, e tratte da un imperfetto origina- 
le ; onde fi è creduto di far colà grata al Pub- 
blico dandone una nuova Edizione del tutto cor- 
retta , e confrontata con ottimo Tefto a penna , 
ed inoltre d’ arricchire quella Edizione con l’ eru- 
ditiflime note fatte alle predette Satire dall’ Abate 
Anton Maria Salvini celebre Letterato Fioren- 
tino, che finora non hanno veduto la pubblica 
luce , 
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SONETTO 

D I 

I 

SALVATOR ROSA 

CONTRO QJJ E L L I 
Che non lo credevano Autore delle Satire. 


Dunque perchè fon Salvator chiamato 
Cruci figatUKi grida ogni Perfona ? 

Ma è ben dover, che di genia briccona 
Non fia fenZa paflion glorificato. 

M* interroga ogni di più d’ un Pilato. 

Se di Satiri tofchi ho la corona . 

Più d’ un Pietro mi nega, e m’ abbandona i 
E più d’ un Giuda ognor mi vedo allato. 

Giura fluolo d’ Ebrei perfido, e trillo, 

Ch’ io , tolto della Gloria il Santuario , 

Fo dell’ altrui Divinitade acquifto. 

Ma quella volta andandoli al contrario 
Lor fan da Ladri; io non farò da Crillo j 
Anzi farà il mio Pindo il lor Calvario. 


1 


I 



LA MUSICA 


SATIRA I. 


Bbia il vero, o Priapo il luogo fuo. 

Se gli Afini a te fol fon dedicati; (i) 
Bifogna dir che il Mondo d’oggi è tuo. 

Credimi che fi fon tanto avanzati 
X tuoi vafl’alli , che d’ un Serfe al pari (2) 
Tu potrefii formar fquadroni armati. 

S’ ergono al nome tuo Templi, ed, Altari, 

Che nelle Corti ai primi onori afiunti 

A D, 


•(1) Gli Afini fi facrificavano a l’tiapo , come fi vede pref- 
fo Natale de’ Conti nel libro quinto della Mitologia ove fi 
legge : ,, Mcmotiae prodidit Eufebiu* in libro de falfa Reli- 
,, gione : Priapum aliquando cum uno ex illis afelli* , qui 

,i Bacchum in indicato expeditionctn proficifccntem , trans quem- 
,i dam fluvium ttanfvexere , de membri magnitudine decertaffie 
,1 ( fuic autem tanti Afellotum bencficium creditum > ut illi 
,, fint ideiteo inter fiderà relati , & alteri eorum eonceflum eli 
ut loqui poffet ) qui cum vitlus fuiflet viOorem ob invidiai!» 
,, occidit . Matifit deinde ca confuetudo in facris, ut afinu* 
„ Priapo ■ tamquam invifum, &invidiofum animai immolatetut* 
Ovid. 1 ita- 1 , fall. 

Credimi : , Se rigido cuftodi turi* afelius , 

• più folto . 

• . & haee eli 

Heliet pontiaco vittima grata Deo . 

(a) lufiin, lib. a. cap. It. lam Xcrfe* feptingenu millia 
,, de Regno armaverat , 8 c trecenti miUii de auxiliu , ut non 

» mi- 
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Da un influ (To befiial fono i Somari. 

Che s’ io non erro al calcolar de’ punti 
Par eh’ afinina della a noi predomini , 

E il Somaro, eilCadron fi fian congiunti . (i) 
Il tempo d’ Apuleio più non fi nomini , (2) 

Che fe allora un fol’ uom fembrava un afino. 
Molti Afini a* miei dì raflembran’ uomini. 
Magino, e Tolomeo la caufa annafino, (3) 

Che in domicilio de’ moderni Giovi 
Fa che tanti Somari oggi s’ accafino . 

Italia il nome che ti diero i buovi, (4) 

Or che d’ Afini fei fatta dentina 
Ncceflario farà che tu rinnuovi . , 

E’ così folta ornai queda Afinina 

Turba, che ovunque in te gli occhi rivolgo. 
Arcadia (5) raffiguro, e Paledina. (6) 

Quan- 


, , immerito proditum fit (lumina ab ezercitu ciuf ficcata , Grae- 
g , ciamque omntm vix capere excrcitum eius potutile. ,, 

Il Perni nel cap. al Fracaftro : 

Non menò tanta gente in Grecia Serie 

(1) Ved. la nota i. che (piega fufficicntemente quanto 
dice il Poeta . 

(2) E nota la trasformazione d’ Apuleio in alino tratta 
dal libro di Luciano intitolato Lucie , ovvero Afine, e tradotto 
leggiadramente in Tofcano da Mcfler Agnolo Firenzuola , 

(3) Gio. Antonio Magino , e Claudio Tolomeo fono fla- 
ti due celebri Cofmografi . 

(4) Aulo Gelilo lib. il. eap. i.,,Timacus in hiftoriis , 
11 qua* o rat ione Greca de rebus populi Romani compofuit , & 
.. Al. Varrò in antiquitatibus rerum humanarum terram italiani 
,i de Graeco vocabulo appellatalo feripferunt ; quorum in Italia 
• , magna copia fuit ; bucetaque in ea terra g igni pafeique fo- 
,> lita fint complurima ; & Plin. lib. S. cap. 43. de afinis’. ,, 

(5) Plin\ lib. 8. cap. 43-, De Afinit ,, Patria etiam fpe- 
1, Qatur in his. Arcadici: in Achaia , in Italia Rbeatinis. 

(6) La Terra Santa copiofa di Afini, onde Gesù Ctìflo 
cavalcò fopra un’ Alina all’ ufanza del Pa e/e. 
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Qjando il penfiero a contemplargli io volgo , 
Col gran numero !or fan eh’ io trafecolo 
Gli Afini del Senato, e quei del volgo» 

Se le Cronologie più non ifpecolo 

Mi forza a dire il paragone il faggio» 

Che quello fia di Balaam il fecolo. (i) 
Moltiplicato è il Marchigian linguaggio, (2) 

E per dirla in pochiifiuie parole 
L’ anno fi è convertito tutto in maggio. (3) 
Più che in Leone arde in Somaro il Sole, 

E acciocché meglio inafinifea il mondo 
S’ apron per tutto del ragghiar le fcuole. 
Quanto gira la terra a tondo a tondo 

Luogo alcuno non v’ ha, che di fchiamazzi* 
E di zolfe non fia pieno , e fecondo . 

A 2 Più 


(1) La Storia dell’Anna di Balaam è abballati*» nota, qui 
per metafora intendendo di tanti Ignoranti , che per gallig» 
dell’ uraan genere a (lordano le orecchie de’ buoni Principi , ac- 
ciò non Tentano le fuppliche de* meritevoli . 

(a) Segue il Poeta l’allegoria , fcherzando falla moltiplìci- 
tà degli Afini de' quali è abbondantiflima la Marca d’Ancona. 

(3) Sopra quello proposto piacenti riportare una delle 
tante lodi date all' Alino nel libro intitolato L« Sobilli dell’ 
Afino te- a r. jp. ove dice ,, Ora torniamo a parlare de’ pro- 
verbi afinefehi, quando 1’ uomo non vuole replicate la pa- 
,, rola Tuoi dite ; Non è più di M aggio , ebe le eoft fi dtebin • 
„ due volte . „ Il che avviene , perciocché nel detto mele gli 
Afini volendo eglino far palefe al Mondo gli afinefebi loro 
amori mandano fuori que’ bei foavi , e continuati ragli , e ven» 
gono a formare una mufiea f e melodia proporgionatifiima . Nè 
credo , che alcuno dei moderni muGci poffa negare . che il can- 
to loro non fia una cofa troppo vaga da udire . imperocché 
in lui li fentono quelle confonanze , quelle diffonanze , quel 
cantare per medium , quel cominciare di canto con una mifura 
larga , poi quel (Iringere di ella di palio in palio , quel die» 
fis , quel gorgheggiare in diapente , quel portare di canto fer- 
mo in diatelferon , quelle iniole . quelle fefquialtare f quel con» 
trapiantate , che fa uno di loto , quando l’ altro li fa il reno» 
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Eppur fi vedono ir peggio che pazzi 
I Principi in cercar quella Canaglia . 
Scandolo delle Corti , e de’ Palazzi . 

Virtude oggi nemmeno ha tanta paglia (i) 
Per gettarli a giacere , e a borfa fciolta 
Spende 1’ oro dei Re turba che raglia, (z) 

Nè fi vede altra gente andare in volta 
Che Feline, e Falecri innanzi, e indietro» 
E le Reggie un di lor volta , e rivolta . 

E tale influflò è sì maligno, e tetro. 

Che appettato ne retta in ogni parte 


re tutto di lunghe , o di brevi , quel paufara a tempo , quel 
fofpirare a mifura , quel diromper di minime, e femiminime, 
e di atome , e finalmente udire un mottetto a cinque, o a Tei. 
• voce mutata da tanti Afini , è proprio per far trafccolare 
un ft tenia feculorum , 

Quindi è , che eifendo I’ uomo tutto intento ad afcoltare 
la fuddecta afinefea mufica non può badare , nè preflare orec- 
chio a eofa . che fe gli dica , ed è però lecito, per particola^ 
privilegio del fuddetto mefe di Maggio di far replicar le paroltr 
a chi fi fia , lenza fcrupoio di elfere appuntato , nè t affato di 
mal creato . come farebbe fe ciò fuccedefie d' altro mefe- 

(*) QiL £ fi° 4 quello che fetnpre è fuccefio al Galantuomi- 
ni , e di tali lamenti invano n* £ pieno ogni libro • 

( 3 ) I Mutici hanno fatto fempre maggior progredì» dei 
Letterati , taluni arricchiti di Feudi , altri onorati d’ Ordini 
Militari , altri di grolle peniioni . Chi folletica il debole dei 
fenfi umani fari fuperiore a chi richiama all* alpeftre giogo 
della rigida virtù ; ai Letterati , li fi augura dei podi eminenti 
come dice il Menzini nella tua Satira prima 

• • . . • . quando ci dite. 

Che un Cappel meneremmo in Vaticano 
Ma I’ entrata d’ un Pero , o d’ una Vite 
Non darefic , e nemmeno un fico feeco 
A chi foffe in faper tutto Efernte. 

Se forte un Cafitataccio avvezzo al lecco, 

£ che il Profciutto Cafalingo affetta 
Ruffiano , oppur Curculion Serbecco 
Non mebbrr gli fcrigni li ftanghetta , », 
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Ì1 bel Ciclo di Marco, e <juel di Pietra, (r) 
Il modello piacer rotto ha il compaio , 

E a propagar la malica femenzà . * 

Ave i Tuoi Mtffionari ancora il chlafto. (i) 
Chiami in Roma più gente alta lua udienza 
L’ Arpa di una Licifca fj) cantatrice» 

Che la Campana della Sapienza . 

Ad un mutico bello il nitro lice . 

Di ciò eh’ ei fa , ch’ei brama ottiene il vanta* 
Ch‘ un bel volto che canta , Oggi è felice . 

Io non hiafimo già T arte del canto 
Ma si bene i Cantori viziofi » 

Ch’ hanno fporcato alla modeùia il manto * 

So ben eh* era meflier da virtuofi 
La nautica Una volta, e P Imparavano 
Tra gli uomini i più grandi, e i più fintoti,. 
So che Davidde, e Socrate cantavano ( 4 ) 

E che T Arcade, il Greto* e lo Spartano ($) 

A 5 D’ 

■ ,, . > -i • ■ - - 1 . T 

(1) Sineddoche; intende tutta V Itali * , 

(a) È (Juefti efficaciiTÌrni per le ragioni (.oc* aflZi allegata. 

(?) Licifca in Greco è lo f!e( To, ch* picciola Lupa gio-f 
Vane Lupa , donde dicefi il pofltibolo Lupanare . 

(4) Rei. I. C. 1 6. ii, 18. Si dice di David . Ecce fidi fi* 
lium Ifal Bethlemitera (cienfem p filiere , 4 e fortilRmura cobo re ^ 
ti virum bellicofam , Si prudentcra ia vcctfis, Si vi*ua* pul- 
«tildi, ic Dominua «fi cura ed. 

Di Socrate f che ftudiaffe a finire I* dlferlfc* Plifdne nell 1 * * 4 
Eufidertio , e "Valerio Malli ufo Uh. 8. C. f, Dt fintilo, & inda- 
Jtrin num. 8- Soctatem etiarn con fiat actate provcQutn fidibu» 
irafìandis Operarti date toepifie, fatlus iudicanrent, era» atti* 
ufum fero , quarti ritiAquara pcrcipcre • Et qudtntula Soctatis ae* 
eeflio irta futurae feientiae erat f Sed pcrtinax hotnini* indù-, 
firia $ tamia doQrinie fuae divitiis etiarti rtraficaf ritioni* uti-' 
lit&murn Elementum accedere troiai* • 

(j) Cicerone nelle Tufc L, (. tì. 1- Summim eroditiooen* 
Graeci Gian» cenfebanc in nervorUm, yocumque carttibus , iji" 
tilt, fc Epaminonda» Friacep», «to indiei* , Gta*c»«, ifdibof 

ft*e« 
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D’ ogni altra fcienza al par la celebravano, 
E Temiftocle già 1* Eroe Covrano 
Fa flimato aliai men d’ Epaminonda 
Per non Caper cantar come il Tebano . (i) 
So che Cu di miracoli Ceconda 

E che Capea ritor 1’ Anime a Lete 
Benché Coflero quali in Culla (ponila. 

So che di Creta diCcacciò Talete (2) 

La pelle colla mufica , e Peone (}) 

Guaria le malattie gravi , e Cegrete . 

So che ACclepiade (4) con un Cuo Trombone 
I Sordi medicava , e de’ Lunatici 
L’ agitante Curor Copia Damone (5) 

So che Anlione ( 6 ) agli uomini lai valici 

v Colla 


{tracciare cecini “e dicitur t Temifloclcf-jue aliqaot ante annoi 
cum iu cpu lis recufaret Lyram , habitus crt induGior. Ergo in 
Graccia mutici floruerunt dicebaurque id omnes ( ncc qui ne- 
fciebar , fatis exculctu dottrina putabatur . 

(1) Vedi ia nota antecedente • 

(a) Dice cheTalcte difcacciaffe la pelle colla mufica . Non 
ne dice però cola alcuna Laerzio nelle fuc vite. Averi il Ro. 
fa cavata quell’ erudizone da altro Autore a oc ignoto . 

(;) Peone fanò coi medicamenti lenitivi le ferite di Mac-» 
te come appare nel fine del Libro quinto dell’ Iliade. 

(4) D* Afdcpiade ne ragiona Plinio nell’ Ifloria , e Apuleio 
nel li b - 4. de' Tuoi fiori , e dicono che egli trovafle il modo di 
medicate col vino; ma dei Trombone non ne fa parola. 

($) Celio Rodigino Antiquar , LcQ, L. p. Cap. j. Damo» 
▼ero Athenienfis , ut pletique confentiunt , remiflam repetit 
atmoniam, quae miaolidio contraria eli # iados autem perflmilia. 

(< 5 ) Ciucili fu creduto figlio di Giove • e di Antiope , il 
quale , mercé le fue eleganti maniere riduffe colti molti popoli 
felyaggi t di lui cantò Orazio nella Poetica 

I Diftus & Amphion Thebanae couditor arci» 

Saxa movere fono tcllodinia > ic prece blanda 
Ducere quo vellet &c. 

, E Natale de’ Conti al lib, 8. c. 15. Mytol. D* 
aiuot faune icuficae fui Oc peritura , k lui», *s ferali quo vel- 
ici 
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ColUi lira inlegnò 1 * umanità , 

E che un altro fanava i mali aquatici . 

Ma chi mi addita in quella noftra età 
Un Cantor, che a Pittagora limile. 

La Gioventù riduca a Cafticà ? (i) 

E’ la mulica odierna indegna , e vile > 

Perchè trattata è fol con arroganza 
Da gente viziolìiTima , e fervile . 

Gente albergo d’ obbrobrio , e d’ ignoranza 
Sordida Torcimanna di luflime (2) 

Gente lenza roflòr , fenza creanza . 

Di sì fatta genìa non fon penurie 

Sol di Becchi , e Calimi Italia abbonda * 

E i Cornuti j e i Cantor vanno a centurie. 

Turba da Saltambanchi vagabonda 
Fatta viruperofa in filile Scene 
D’ ogni lafcivia , e diionor feconda . 

Sol di Sempronie (3) le Città fon piene 

A 4 Che 

* s 


let , ducere folitum . quoniam per orationis foavititem iuroi 5 ( 
agreftes hominei manfuefeceric , Jr ad extruendas Civiuiea civi* 
tatumque legibus obtemperandum , delimerit • 

p) Diogene Laenio nella rita di Pittagora pone tra’ Tuoi 
Precetti . Cantibus ad Lyram utendum , Laudefque vitorurn 
,, praeftantium habendo tationabilcm gratiam Ilmedeflmo , nel» 
la medelima vita . Hunc, Si Geometriam perfecifle , cum an- 
ta tea moccis elementorum eiux inrcniffet , Anticbides auQoc eft 
,, in fecundo de AIsxandro , raaximeque vocaffe Pythagoram eir- 
,, ca fpeciein ipfiue aritmeticam . ac regulam . quae Se una chor- 
,, da eft, repecìfle. »> Carlo Stefano nel Dizionario lftorica 
alla parola Pytag orai,, Crotomiatis , Si metaponiinif leges con- 
, fcripfit , populofque lunaria defluente* authoritate , & do- 
,* ftrina ad frugalem cultura revocavit, adcaut , 5t multerei in- 
, tegricate eiu» , vitaeqne fevetitate adduftae , veftes orriaraen- 
,t «qua lafeiviora . in Tempio lunonig confectatcnt « h 

Con un Cimbalo in Cafa , malte pagliano il giufto tJ. 
telo « che fi meritano, di pubbliche Meretrici, 

(>) Delle laici vie di Sempros» «vii P» p«U Microbio ne’Sa- 

tut- 
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Che con maniere Infami, e vergognale 
Danno il tracollo agli uomini dabbene . 
Dove s’ udiron mai sì fatte cofe ? 

Dirfi il canto virtude , e le Puttane 
Il nome millantar* di virtuofe ? 

Arroflìte al mio dir Donne Romane 
Le voftre profanilfime ariette 
Han fatto al difonor le fìrade piane. 

Le voftre Chitarriglie , e le Spinette 
De’ poftriboli fon bafe , c foftegno 
Aperti ruffianefmi alle Brachette . 

Io fgrido , io fgrido voi Maeftri indegni 
Voi che al Mondo infegnafìe a imputtanirli 
Senza temer del Ciel Pire, e gli fdegni. 
Dall’ opre voftre ognor miro ammollirli 
Anco i più forti, e l’ Anime relafle 
Languire al fofpirar di Fille , e Tirfi . (i) 
Mnlica fregio vii d’anime balìe, 

Salfa de’ Lupanari , ond’è ch’io fi riilo 
Arte fol da Puttane, e da Bardafle . 

Quelle han trovato il candido lapillo (2) 

Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 

r c - 


tnrnali Kb. f. eap. 4. ,, Scmproni* Foemina Romana , mule* 
,, ftepe virili* audaciae fac inora commifit , genere atque forma , 
,, praeterea viro atque liberir fortunata . liteti* Giaccia ■ fe la- 
r, tini* dilla , pfalferc, 2c pfalrare eleganti n» , quam neccffc ef- 
,, fet probae. ,, 

(1) Nomi palio ra li tifati freqnentcmeate dai Poeti , 

(1) Era coftume preffo i Romani di diftingnere i giorni 
felici, dagli infaufti con una pietrolina bianca , e la nera fer- 
vi va per i dì infelici, if qual cofturnc vogliano alcuni , eh* 
Ca derivato dagli Sciti . altri dai Traci. Va t Mtrf, E fife • L, 
Felix utraque lux diefque noti* 

Signaudi incito ribut lapilli*. 
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FcflicilTi mi i dì Takle, (r) e Batillo. (i) 
Qaelli fon Ciurmator di tue Fanciulle 
Roma , che fan cangiare ai dì noArali 
Le Porrie in Nine,(j) e le Lucrezie inCiulle . 
Quelli o Padri fon quei, che alle Veftali^q-) 

Di voftra Cafa tolgono il primiero 
Pregio de’ facri fiori verginali. 

Quelli fon quei che infegnano il meftiero 
Di popolare , e d‘ erudire i Cbiafii 
Mafcherar di virtude il vitupero. 
Agamennone (s) mio fe tu lalciaflì 
Oggi per guardia alla tua moglie un Mufico 

Quanti 


(i) Fu un» famofa Meretrice Ateniefe,che tirò a fe tut- 
ta la gioventù del Pacfe , Seguì 1 ’ Armata d’ Aleflandro . e fl 
fe tanto amare da Tolomeo Re d’Rgitto, che la fposò , il no» 
me di colici i pailato in tutte le Donne proftitute • 

(a) Giovanetto di SamO. che per la fua bellezza fu ama» 
to da Policrate Signore di quell’ Ifola, e da Anacreonte Poer* 
Liaico , il quale volendo confacrare nc'fuoi verfi la beltà dei 
tnedclimo ha eternato le fue proprie diflolutezze , • la fua de- 
tettatile Inclinazione , Htrat. Epod. 14. 

(3) Porzia figlia di Catone Uticenfe , prima moglie di 
Bibulo, poi di Bruto; Donna inCgne per l’ oneflà , per le let- 
tere , e per 11 gran coraggib che ebbe , allora quando Bruto 
vinto , e morto predo Modana dai Cefariani , ella ingoiò i car- 
boni ardenti per darli la morte. Che dii fuoi domeOici le ve- 
niva impedita ; di effa cantò il Petrarca nel trionfo d’ Amore 

L* altra f Porzia, che il ferro al fuoco affina. 

L* ootflà di Lucrezia è nota a tutto il Mondo , lignifican- 
do il Poeta, che nc’fuoi tempi anco le Donne più onefte fi 
cangiavano in meretrici qui accennate fotto il nome di Nìac, 
c di Civile • 

(4) Qui per Veftali intende ogni forte di Fanciulle * 

(5) E’ nota l’itìoria d' Agamennone , il quale effendo anda- 
to alla guerra di Troia . ed avendo Inficiata la fua Moglie in 
Grecia, innamorottì d’ Egitto talmente, che ritornato Agamoo- 
none a Cafa , terminata la guerra r fu uccilo da Egiftu accos- 
St otgjido le Mogli? e gl tn pic omicidi* , 
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Quanti Egllìi cred’io, che tu trovaffi. 

Dal Peruviano fuolo al lido Prufico 

Alcun non è che abbia avvezzato il cuoio 
Più di colloro all’ ago del Cerulico . 

Dalle rifa talor quali mi muoio 
In veder divenir quelli arroganti 
Calamita del Legno, e del Ral'oio. 

E nondimeno fon portati avanti 
E favoriti dalla forte inftabiie 
Per la dolce malia di filoni-, e canti. 

Solo in un cafo il Mulìco è prezzabile. 

Che quando intuona a’ Principi la Nenia , 

Se ne cava un diletto impareggiabile . (2) 

Ma del reftante poi già f Antiftenia 
Sentenza grida, ch’ha per imponibile 
Che fia buon’ uomo, e lìa Cantore Ifmenia.(j) 
Fanno il mezzano alla concupifcibile 
Senza temer di Dio gli occhi feveri , 

Che il Cielo appretto lor fiuto è rifibile . (4) 
Son Lenocini i canti agli Adulteri 
E le Vergini prefe a quell’ inganni 

E le 


(2) Scalig. L, i* Poet. c, yo, Aitine prinium Linum Poetata 
Thrcnos feciffe. Alii veto cubi Ilerculi fucccnfentem , quod 
« fi'c t ineptior ad dil’cendura , ab irato, ingratoque difcipulo in- 
teremptum , a reliquie Difcipuli* deflecum carmina, quod ab 
eius nomine , & nota eiulationis Aiti unum appellarunt , Cuiu# 
voci* itiam in lufiu meminit Theocritus- Idem carmen 

ideft eftretnum vocarunt , Latini Neniam . 

(3) Plutarco nella vita di Penile, Avendo Antiftene I j I o — 
foto udito , che Ifmcnia era un ottimo Suonatore di Plauto ,ri- 
fpofe • Adunque coftai i cattivo , perchè fé fu Se un uumo dab- 
bene non farebbe quello mcfticre . 

(4) Vedi il Mentisi nella Satira X. 

Ala l’empio il follcvar l’occhio alle Stelle 

Lo (lima impaccio , e del di la fol crede , 

Che fi nitrii) di qui mere novelle dee. 



XI 


Si fan bagafce almen co’ defiderj . 

Van fempre unire, e ferenate , e danni 
Perchè fon giufto il canto , e 1 * oneftade 
Il Carbonar d’ Efopo, (i) e il Nettapanni . 
Di Crifippo (2) oggidì calca le ftrade 
Il Mufico lafcivo, e fon promofii 
Solo i canti del Nilo, e quei di Gade . (3) 
Io non dico bugie , nè paradolH 

Corre dietro al cantar l’ incontinenza 
Come Farfalla ni lume, e il Cane agli odi. 
Chi ha pratica di quelli , e conofcenza 
Può dir fe della Mufica è compagna 
La Gola, l’Albagia, l’impertinenza. 

Per quella razza nulla fi fparagna 
I Sudditi s’aggravano, e i Vaflalli 
Per aprire ai Cantor grafia cuccagna, 

Per coftcro non han fpazi , o intervalli 
Una grazia dall’ altra , e verfa il corno 
La copia in grembo al fomite de’ falli. 

Non fi terrebbe di corona adorno 

Se 


(1) La Favola di Efopo del Rraciaiuolo , e del Lavindar» 
Imbiancatore di panni ,, Carbonarius in quadara habitanj domo . 
„ rogabat ut Se Fullo accederct t Se fecum cohabitaret fed Fullo 
,1 refpondendo ait , fed non hoc polfum ego facete; timeo ego 
t] ne quae ego dcalbo in fuligine repleas • ,, 

Adfabulatio • 

Fabula lignificai omne dilfimile , effe infociabile . 

(a) CtiHppo fu un Giovane dàl{pluto , il quale motto Ci* 
brla , fu prefo ad allevare da Focionr, e ad ammaeftrare , ma 
Bon ci fu verfo che egli fi volefle ridurre, onde Focione im- 
pazientito una volta efclamò . O Cabria Cabria un gran con- 
traccambio è quello che io rendo alla memoria della nollra ami- 
cizia , mentre così fopporto le pazzie del tuo figliuolo. Pia- 
ter co velia vita di Ftcìm. 

(?) Lei Canti, « Balli la fc i vi di Cidix , ne fa menzione 
Marziale . 
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Se non averte un Re pii d # un Iop.i (f) 

Che tutto il dì gii gorgheggiafle attorno , 

' Ed è cotanto imbrodolata Europa 

In quella feccia , che a nettarne il guazzo 
Invan Catone adopreria (i) la fcopa • 

Era l’odio di Roma, e lo ftrapazzo (j) 

La Mufica una volta: Or mira il Lazio 
Se dietro a quella e divenuto pazzo . 

Quanti Tigelli (4) conterebbe Orazio 
In quello fecolaccio , iniqui, e fcioechi# 

Che non Iran mai di mal l’animo fazio. 

E fin dentro alle Chiefe a quelli Allocchi 
S’aprono i nidi, i profanati Tempi (5) 

Scemano in parte il vitupero ai Tocchi. 

~ Ep- 

*V 

(1) Quelli al ridir di Virgilio lib, I. dell* Eneide fu unf 
eccellerne Poeta all* improvvilo , e fuonatore di Cetra j al mio> 
parete è (mi pollo fia la canaglia dei Muiiei , uno che al fa- ' 
fclimi cofe cantava , dicendoli di eOb 

....... Cythara Crin'ltui lopM 

Perfonat aurata, docuit quae maximuj Artas. 

Hic eanit ercantem Lunari , Solifque labore» Se c. 

(2) Catone il Cenfore toif« da Rema tutto quello' che po- 
teva ammollire la feroce Gioventù Romana. 

(3) Roma divenuta pacifica, e divenuta coal effeminata , 

«ho ai ptefxnte è fanatica per i Mufici , e per i Teatri. 

(4) Tigellio er* un Sardo Mufico dell'' Imperatore Au- 
gnilo , che come l'imperatore lo pregava non voleva mai can- 
tare , e quando gli veniva capriccio di cantare non finivar mai v 
coai di lui canta Orazio nella Satira - 3 fui principio 

n Omnibus hoc vitium efl cantari bue inter aulico» 

V* numquam inducane animino cantate rojari.- 
n Iniufl* numquam delìftant r Sardus habebat 
1, lite TigtlliBS hoc Gucfar qui cogere pofTef , 

,r Si peteret pet amioitiam patria, acque fuam , non 
1, Quidquam ptoffeeret £tc. 

(j) Le mufìcfce odierne fono fcandalofe, e nulla edificanti «• 
nmr vi è differenza fra la mufica teatrale , e quella cho do- 
vrebbe csiMÌli*£c cesse, e tifyctw alla Cài» di Dio * 
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Eppure è ver , che con indegni efempi 
Diventano beftemmie ai giorni noftri 
Di Dio gl’ Inni, e li Salmi in bocca agli empi. 

Che Scandalo è il fentir ne’ Sacri Chioftri 
Grugnir il Vefpro , ed abbaiar la Meda (i) 
Ragghiar la Gloria , il Credo ,e i Pater noftri . 

Apporta d’ urli , e di muggiti imprdlh 

L’Aria agli orecchi altrui tedj, e moleftie 
Che udir non puofli una fol voce efprefl'a. 

Sicché pien di baccano, e d’immodeftie. 

Il Sacrario di Dio fembra al vedere 
Un Arca di Noè fra tante Beftie. 

E fi fenre per tutto a più potere 

( Ond’ è ch’ogn’uom fi fcandalizza , e tedia) 
Cantare in Culla Cetra il Mijerere . 

E con ft ili da farfa , e da Commedia 
E gighe, e farabande (2) alla diftefa ; 

Eppure a un tanto mal non fi rimedia . 

Chi vidde mai più la modeftia offefa 
Far da Filli un Caftron la fera in Palco, 

E la mattina il Sacerdote in Chiefa . 

So che un fentier pericolofo io calco. 

Ma 


(1) Per ifchernire Tempre più i Mutici , contro deiqaati 
inveifccs fi ferve dei termini piti piccanti , e propri degli ani- 
mili più Tozzi , il grugnire è proprio de’ Porci, l'abbaiare 

1 de' Cani , il ragghiare degli Aiini &c. fegue celle feguemi fer- 
irne a inoltrare il vitupeto , e l’infamia che ti fa alle Chicfe , 
nell ammettere quella gente , per lo più infame a cantare le 
lodi a Dio . 

(2) Giga, Strumento muficale di corde. Dant, Parafe, 4. 
£ come Ciga . ed Arpa in tempra tedi 

Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non d intefa • 

Giga i anco una parte di Sinfonia , coti detta • 

Sarabanda . Quella voce non fi trova fui Vocabolario , ma 
Cgoifca Tuonata» 
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Ma in dir la verità cofiante io fono 
Nè ci voglio adoprar velo , nè talco . 

AH’ orecchio di Dio più grato è il tuono 
D’ un cor che taccia y e fi confefli reo. 

Che di cento Arioni il canto , e il fixono . (i) 
Chi vuol cantar fegua il Saltnifta Ebreo 
Ed imiti Cecilia (2) e non Talia 
Dietro all’ orme di Giobbe, e non d’ Orfeo. 
Penetra folo il Ciel quell’ armonia 

Che in vece d’ intuonar canto che nuoce 
Piange le colpe fue con Gerejmia . 

Il Ciel s’adora con portar la Croce (3) 

Con bontà di coflumi , e non di mano» 
Purità di cofcienza, e non di voce. 
Vergognofa follìa d’un petto infano 
Nel tempo eletto a prepararli il core 
Si fia nel Tempio con le Solfe in mano . 
Quando ftillar dovria gli occhi in umore 
L’ impazzito Criflian , gli orecchi intenti 

Tie- 

• 1 

(1) Arione cccellcntiflimo Suonatore di Liuto, Mufico , e 
Poeta, era della Citta di Matinno nell’ Itola di Lesbo . .Scelte 
luogo tempo alla Corte di PeriandtOj dipoi paltò in Italia, e 
In Sicilia, ove guadagnò grandilume ricchezze. Tornando alla 
Patria i Marinari vollero affalfinatlo , e gettarlo in mare; ma 
avendo ottenuto da quei barbari di poter prima fare una Tuo- 
nata, nel terminarla gettofiì in mare, e j Delfini lo portarono 
a terra al capo di Teoaro, detto al prefente capo di Matapaa 
fe n’andò a Corinto , ove Peciandro fece impiccare quei Ma- 
rinari, l'ir gii, tgl, V- v. jff. 

Orpheus in fy! vis inter Delphinos Arion , 

(z) Propone che fi debba imitare nel canto un Davidde 
ripieno dello fpirito del Signore , ed una Cecilia anima illibata . 
che altro non cantava al Tuo Cele ile Spofo; Fiat cor me am ir » - 
maculata m , ut non cenfunjar t 

(j) Infegnatnento di Getti Crifto ,, Qui vult ventre poft 
or me abneget femetipfum t & colise Crucciti fuara, (t fcqua- 
,, tur me . 
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Tiene all’arte di un Baffo» o di un Tenore, 
E in mezzo a mille armonici ftrumenti 
De’Profeti Santifflmi una Lamia (1) 

Mette in canzone i flebili lamenti . 

Oh del preferito Mondo atroce infamia 
Tu più di Bettelcmme in prezzo fei , 

Per l’ autor delle note ; Ifolà Samia . (a) 
Affermar con certezza io non faprei, 

Se il Mondo pi*no fia di Pitagorici » 

O d’Ateiffi, ower d’ Epicurei. (3) 

Io dico il ver fenza color Rettorici 
Tutti i canti oggimai fono immodcfti 
E Miffolidi , e Frigi, e Lidi, e Dorici. (4) 
Mufìca mia non fo fe sì moleffi 
• Come fon ora i Profeffòri tuoi , 

Eran già quei Martelli onde nafcefti . (s) 

Tu 


(1) Lamia figlia di Clcondore Ateniefo , celebre fuonitrica 
di Flauto , e famofa Meretrice , fu amata da Tolomeo I, Re di 
Egitto, Ella fu prefa nella battaglia navale in cui Demetrio Po- 
liocerte vinfe quello Principe, prefa I* ifota di Cipro. Effendo 
fiata condotta a Demetrio Re di Macedonia gli parve eoa) ma- 
nictofa , e bella . benché avanzata alquanto in età, ebe egli la 
preferì a-tutte le altre fue Concubine , Gli Atemcfi inalzarono 
tin Tempio col nome di Vivere Lamia , 

(2) L’ifola di Samo è ia Patria di Fittagora , inventerà 
delle note mufiche, 

(5) Il Poeta non fa decìdere a qual forta di miferedenti 
fia ridotto il Mondo abbandonato dietro alla dilfolutczza , che fa 
obliare ogni funefla pena, e ricompenfa , dimodoché non fa le 
gli uomini peni! no la metemficoli , o tranfmigrazione dell’ ani- 
me da un corpo in un altra, come infognò Pittagora.o fo fie- 
no fonza Dio , cioè non credenti nell’ Ente Supremo necefla- 
rio , o fe fieno Epicurei . che credevano che dopo morte tutto 
fofic finito . e P Ente Supremo nulla curafle le coft dei metta- 
li , onde cantò il Poeta di Giove 

Scettro* latiua & longa oblivia potai , 

« Sorte di tuoni , e generi di canti degli antichi . , 

(5) Intende dell* invenzione di Pittagora , che fi fervi di 
alcuni maritili per date i differenti tuoni alla mufica. 
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Tu lenza colpe ne venirti a noi 
E fé aderto ne vai piena di errori 
E’ perchè capitarti in man de’ Buoi . N 

Eppure a quelli fol fi fan gli onori 
Quelli cercati fon da tefte efpei te , 

E pronti a’ cenni lor ftanno i telbri . 

Quelli trovan per tutto 1’ ampie olleite 
Gli rtipendj, i falari , a man baciata 
Erari , Scrigni , e Guardarobe aperte . 

Ed a quella Progenie intereflata 

Si dan le prime cariche, e gli Ullzi (i) 
Tanto la vanitade oggi è ftimata . 

E febben fervon di fomento ai vizi 

Lor piovon fempre mai in grembo ai fpalS 
Entrate, peniioni, e benefizi. 

Così fatti in un tratto tondi , e graffi 
Scordati de’ natali , e del principio 
Fanno da Sacripanti, e da Gradarti. (2) 

Ed un ftronzo animato, un vii mancipio 
Avvezzo alla portiera , ed al tinello 
Starebbe a tu per tu con Mario, e Scipio. (5) 
Un baron rivclìito , un bricconcello 
Per quattro note ha tal temeritade , 

Che vuol col Galantuom Ilare a duello. 

Ufi quanto fi può dir con veritade , 

Av- 


(1) Anco ai giorni noftri fi fon veduti cfaltar coftoro ai 
primi onori , chi e fiato creato Cavaliere d’ordine infigne.chi 
ha acquietato feudi , e le penfioni fon frequenti che fi danno a 
cofioro dai Principi. 

( 2 ) Diventano piii fuperbi di chiunqne nobililfimo Genti- 
luomo, qui intefo per Sacripante, e Gradafio due £ tei del 
Poema dell’ Ariofio detto 1* Orlando furiefo . 

(}) Quelli due celebri Eroi dell’antica Roma fon polli qui 
per Sineddoche # dicendo l'Autore che non la cedano a chic» 
«hcCa, u Provetbio Tofcanv dice *t» A» ctét » AUrti . 
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Che con la pelle del Leone ardifce (r) 

Di coprirli oggidì l’ Afinitade. 

E li gonfia , e lì vanta , c inluperbifce , 
li per farlo cantar li fuda , e denta, (s)s 
Ma le incomincia poi , mai la finifce 
Ciurma, che mai li lazia, o fi contenta: 
Quanto più fe le da , più fe le dona 
Scellerata divien , peggior diventa . 

Plebe, che altro non penfa , e non ragiona 
Che a pattar 1* ore in crapule, e in sbadigli. 
Che al vivere alla peggio alla briccona . 

In quelli tempi muteria configli 

L’ Ape qual dille al Pulice .una volta , 

Che infegnar non volea mufica ai figli . 

Polch’ altro non fi lìima, e non fi afcolta 
Fuor di un Cantor , o Suonator di talli ; 

F, quella razza è lol ben villa , e accolta . 
Bella Legge ( 3 ) Cornelia ove n’ andarti 
In quell’età, che per caftrare i putti 
Tutta Norcia ( 4 ) per Dio non par che badi, 
I Caligoli, i Veri indegni, e brutti ( 5 ) 

13 Son 


(1) La favola di Efopo figurarne Palino coperto delia pel- 
le del Leone , c* indegna ; che gli uomini non (1 fpngliano del 
carattere che gli ha dato la natura- La Scimmia dice Fontaina 
nelle fae Novelle, vcftitafi la Signora fi mife alla fincftra , ni 
cadendo di fopra alcune feorze di Pumi, gettò il ventaglio 
fi mife ad strapparle , cd a mangiarle avidamente. 

(a) Vedi quello che fi i detto a propofito di Tigcllio. 

(3) i Mutilatori de’ membri fi punifeono fecondo la Legge 
Cornelia . 

(4) Da quello Paefe dell'Umbria (ottano i più bravi G’a- 
flratori di Porci, e di Uomini. 

(j) Caius Caligula , canendi ac faltandi voluptate ita elfe- 
tebatur , ut ne publicis quidem fpcQaeulls temperarei , qucmi- 
nus tc ttagaco pronuncianti concineret , ie geftu Hifiricnis quali 
laudane, vcl cerrigens palati» etliogeret ite, Svtt, in Citlig , 
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Son ritornati a fabbricare encomj 
A quefti vili, e fordidi Margurti . (i) 

E che ferve compor Volumi, e Tomi, (2) 

Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 
Degli Ariftoni(3) al canto, e degli Eunomj? 
La fola del Monton di Frifo , e d’ Elle (4) 
Verificata vo inoltrarvi a dito. 

Se d’oro ogniCafiron portala pelle. (5) 
Quindi mi dille un Cortigian forbito 
Che in Roma s’era fatto il pel canuto 
E lograto vi avea più d’ un veftito. , 

Che 


(1) Codili fa un uomo cosi ignorarne , che non fapeva 
neppure contar cinque Tulle dita . di lui cantò il Mcnzini nel* 
la Sit, 1 - e 11 . 

Per logge , e fate , e per le danze tutte 
Vi cicli conclulion qual Baccelliere i 
Ogni vii loquaciffimo Margotte* 

Che credi che gli Dei fi an goffi , e pazzi 
Come Marguttc &c. 

(2) Vedi la Satira y. del Menziai , come deplora gli flga- 
pazzi , e le ingiudizie che fi fanno ai Letterati.' 

(j) Aridone fu un Citaredo Atcniefe , che vinfe fei voi- 
tc nei giochi Pitti , del quale fa menzione Plutarco. Così Car- 
lo Sicfano nel fuo Dizionario Idoneo j ma credo che abbia 
errato in vece d’ Aridono, dicendo. Arìdono, La Storia di A- 
t irtene , e d’ fiunonio fi legge nel libro <5. di Sitatone ,, Euno- 
». toìhs Locrcnfis Cytharocdus, huius datura Locris in Italia 
,, cflenditur quae i nfi dente m cttharae cicadam habet . Nam cun 
,, in certamine cubi Aridono Rhcgino mufico chorda una fra- 
,, Ga defcciflct , dicatta fuper colans aflitir & fupplcmcnta vo- 
lt cis fecit. Eius fimulacrum Delphi* quoque fuit , cum epi- 
• * pijtanintatc , quod in 4 . L. Graeconem Iìpigr, legilur . ,, 

(4) Frifo, ed Elle fratello, e Torcila, figli di Araoiame 
Re di Tebe fuggendoli da lui , e volendo pafiarc il mare a 
cavallo di un Montone fi affogò nello deffo mate, e li diede il 
fuo nome cioè d’ Etlcfpontp. 

(f) Qui per metafora intendendoli che quedi Molici fono 
flrabocchcvclmcntc ricchi , d noto il Montone che ave» il vel- 
lo d oro, c la fpeduione' degli Argonauti per eonquidarlo. 


Che in Corte chi vuoi efler ben voluto (i) 
Abbia poco cervello in tefta accolto, 

Sia Mufico , o Ruffian , ma non barbuto.* 
i Di poca bile , ma di livor molto , 

E fugga come il foco i Perfonaggi , 

Chi non ha più d’ un core, e più d’ un yolto, 
Son miracoli ulati entro i Paiaggi , 

Che un mufico sbarbato co’ l’uoi vezzi 
Cavalcato fcavalchi anco i più Saggi . 

Oh quanto degni furo i tuoi difprezzi 
Gran Solimano allor eh’ a quelle fporch» 
Razze facerti gli Stromenti in pezzi. 

Tu, tu Sarmata al fremito dell’ Orche 
Avvezzerà fui faretrato Oronte 
Le Sirene mandarti in Tulle forche . 

E Pirro ad un ohe con audace fronte (2) 

B: Un 


( 1) Alle Corti ci fanno Tempre figura i Buffoni , e ce le 
faranno . La gravità dei Principi va Tpcffo a perderli in quella 
pantano di fciocchezza . Benedetto Menzini nella Tua (atira XI. 
introduce un dialogo con un Cortigiano per avere udienza dal 
Sovrano, c fa vedere in Anticamera tutti quei ridicoli Buffoni 
che doveann avere udienza prima di lui, e pofeia efclama 
Penìa tu qui Lettor , qual fier maneggio . 

Ebbe al cervello quel m«(chin Poeta , " 1 
Che fi vidde trattar così alla peggio, 

(a) Plutarco nella vita del Re Pirro y iccondo la tradii» 
rione di Lionavdo Aretino, ,, Quodam antera loco Python , in 
Caphifias melior libi muficus videretur, interrogatus , dicitue 
refpondiflc ; Poiyperconta ducetti libi meliorem videri.; quali ea 
dumtaxat Bcgem quercra , Se intelligeret decertt ,, . Ma que- 
lla traduzione va emendata , e detto Pe/yfyercbMS , ficcome 
poco fopra quell* nomo, che è chiamato Pi» hi bare bus dee diti! 
P amt*nck*s , che così va nel verbo Greco , e in confegueoza 
qui va raffetrato il nome proprio di Pvlifxreontt ; e redimito 
Il fuo vero , che è Polifpercome, 

Pure Giudi no il chiama Poliperconte , /<> . j, il quale era 
un bravo Capitano <P Alcffantlro Magno, 
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Un malico lodò, nulla rifpofe; 

Ma fi mede a lodar Poliperconte. . 

Ed Anaflio già dille , e il ver depofe , 

Che al par di Libia il canto al noftro orecchio 
Manda Fiere ogni dì più moltruofe. 

Sia benedetto pur quel fanto Vecchio, (i) 

Che di quelli facrileghi , e perverlì 
In Chiefa non volea l’ empio apparecchio. 

E benedetti fiano i Medi , e i Perii , 

Che i Parafiti , Malici , e Buffoni 
Non ftimaron giammai molto divori!. 
Benedetto le Donne de’ Ciconi, (2) 

Che fero al canto d’ Orfeo la battuta 
Co’ i cromatici lor fanti balloni. ; 

Oggi neflun gli fcaccia, o gli rifiuta. 

Anzi' in Cafa dei Principi, e de’ Regi, 
Quella Genia fol’ è la benvenuta. 

E crefeiuti cosi fono i fuoi pregi , 

Che per le Rcggie ferpe, e fi diffonde 
•’ L’ arte di quelli Pantomimi egregi . 

Alla Mufica in Corte ogn’ uno attende 
Do, Re , Mi , Fa , So, La, canta chi fale 
La , So , Fa , Mi , Re, Do, canta chi feende . 
Ufa inCorte una mufica belliale. 

Par eh’ a fare il Soprano ognuno afpiri; 

Ma nel fare il Falfetto ognun prevale. 

Can- 


(1) San Girolamo fopra il cap. dell’ epiftola ad Ephe- 
fin • ,, Audiant haec adolefcentuli , andianc hi quibus pfallendì 
in £cclefia cflkium eft, Deo non. voce, fed corde cantandum , 
nec in Tragoendorum modino guttur , & fauccg dolci medica- 
nine collioicnda, ; ut in Ecclefia theatrales moduli audiantur , 
& cantica; fed in timore, in opere, in feientia fcriptorarum , 
quamvis fit aliquit, fi bona opera babuerit , dulcia apud Dyiea 
canto* eft . ,, 

(2) Ovid. Met, lib, 10. Virg» 4- Georg, 
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Cantano in lei beniffimo i Xoplri , (i) 

V Adulatore! il Pazzo , e, lo Spione % 

L’ Aiutante del letto* , e de’ raggiri . 

Ma mi par troppa grdn contradizione 
Ch’ abbia forte con lei folo il Calìraro t 
S’ ha fortuna con lei folo il C. . . . 

Principi il canto è da voi tanto amato , 

Che non vi vola il fonno al fopracilio» 

Se da quello non v’ è pria lufmgato . 

La quiete da voi vola in efilio 

Senza il letto gemmato, e fenza il Coro 
Di Saulie ad efempio , e di Carbilio , 

Dj fe del fonno il placido ridoro 

Manda Natura , allor che il Cielo è fofco « 

E Voi, pazzi, il comprate a pefo d’ oro « 
Letto più preziofo io non conofco. 

Che farmi di vitalbe una Trabacca , 

Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco . 

E quando il fonno agli occhi miei s’ attacca * 
Un dolce fanto oblio Morfeo mi preda, 

Che mi tura le luci a 'cera lacca.- 
lo non invidio nò la voftra teda. 

Che non ha requie m3i quand’ ella dorma 
E tutta è fogni poi quand’ ella è della . 

Se voi volete un fonno al mio conforme , 
Vegliate della notte urta gran parte, 
Studiando ben di governar le forme. 

Ma li cerchi da voi V uffizio , e l’ arte. 

Che deve ufare un Prence giudo , e pio > 

B 5 NV 

^ Il j, y - - i - » — - - — — ■ » — ■< i i m*a 

(i) Zopito, croi Simulatori, E‘ nota I* (Tori* di Zopirtf 
nobile Pctfisoo , il quale Itcuigendo Dario invano coll’ attedio 
Babilonia, tagliatoli il nato, e le labbia fe »’ andò da Narni» 
lameatindoli come dell’ ingiuria fattagli dal Re, e con qaete 
artifizio diede in mano a Dario Babilonia. La racconta KrodotO 
ad lib, 4, Zopito accora fa ho Aio di A'cibiado . 
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Ne* libri , e non del gioco in Tulle carta . 

E in vece d’ un Caftrato ingordo, e fio 
Tenete Un Rufignol , che nulla chiede , 

E forfè i canti fuoi fon’ inni a Dio . 

Quel Popolo , che a voi giurò la fede , 

Per le vie feminudo, ed a migliaia 
Mendicando la vita andar fi vede . 

E pur gettate I’ oro, e non è baia 

Dietro ad una Bagafcia , a un Caftratin® 

Alla cieca a man piene, a centinaia. 

E ad uno fcalzo poi nudo , e mefchino , 

Che cafca dal bifogno , e dalla fame , 

Si niega un miferabile quattrino. 

A che votar gli Erari in Paggi , e Dame , 

E fpender tanto in guardie a capo d’ ann» 
In un branco venni di gente infame ? 

Non fa temere un Giallo , offefe , o danno ; 
,Ch* argomento è il timor d’ occulti falli, 

E gran fegno è in un Re d’ efl'er tiranno. 

A che ferve tener Fanti , e Cavalli , 

Se la guardia maggior ch’abbia un Regnante 
E’ T amor de’ Soggetti , e de’ Vafialli ? 

A che giova nudrir fquadra volante 

Di Sparvieri, e Falcon il grande, e varia, 
E buttar via tante monete , e tante . 

La voftra naturacela al ben contraria 
Sazia non è di fcorticar la terra , 

Che va facendo le rapine in aria . 

Deh quell’ Alma Reai , che in voi fi ferra 
Lafci una volta quelli abufi indegni , . 

E la memoria lor giaccia fotterra . 

Generofa fuperbia in voi fi fdegni 
Di fervire agli affetti, e vi ricordi. 

Che liete nati a dominare i Regni . 

Le pafitoni indomite > c difeordi 

Sia 


-/ 
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Sia voflra cura in armonia comporre , 

& far che il fenlo alla ragion s accordi. 

Quella mufica in voi fi deve accorre, 

E non quell’ altra , il di cui vanto è folo 
Accordar Cetre, e 1’ animo fcom porre . 

Tedimonio badante, e non già folo 
Il Cinico mi fu, che già nel Foro (i) 
Tutto accusò de’ Malici lo duolo. 

Non è virtù di un animo, e decoro 
Trattar Chitarre , Cimbali , e Leu ti 
Nè diletto è da Re Mufico Coro ; 

Ma ben d’ animi molli , e di fiolati , 

Da perfone lafcive , e da impudichi , 

Da fpirti di piacer folo imbevuti . 

Ma che occorre che tanto io m’ affatichi , 

Sé di quei detti , che il furor m’ infpira 
Non mi lafcian mentire i tempi antichi . 

Parli Antigonper me, che colmo d’ ira 
Ad Aleflandro un dì che al canto attefe 
Furibondo di man drappo la Lira . 

E con voci di fdegno , e zelo accefe 
Fatto volare in mille pezzi il fuono • 

Il Mufico fuo Re così riprefe.* , 

Quede adunque fon l’ arti, e quedi fono 
I nobili efercizi ond’ io credei 
Al tuo genio crefcente angudo il Trono ? 

Sono quedi gli dudj , ond’ io potei 
Argomenti ritrae d’ indole altera , 

B 4 Che 


(i) Diogene Laerzio lib. <5. nella vita di Diogene Cmi- 
eo. ,, Cum ferro quandoque loqueretnr , nemoque fibi inten- 
derei, fife ad fonum mufuum concedit ( il Greco dice; co- 
minciò a canticchiare ; prefe a canterellare ) congrega»* amen, 
ad fc plurimi* reprobavi* , quod ad tnepta ftod.ofe concutre- 
rent, ad ea vero, qua# gravi* effant , fc utilia neg igaatur 
«envenitai », 
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Che di Te prometea Palme, Trofei ? 

Qucdo è adunque il fudor d’ Alma che impera ? 
Quello è dunque il delio, che porta imprefio 
Una mente magnanima, e guerriera? 
Alefiaixlro , Alcfiandro: oh da te fteffò 
Troppo djvcrlo, e da’ pr ine i p/ tuoi, 

^ Da q ui vana follìa ti vedo opprelfo . 

Cesi non va ffi a debellar gli Eroi : 

Nè fon quelli i fentieri , in cui lì jm paro 
Orme di Gloria i trapalìati Eroi . 

Segni d opere grandi in te molìraro 
Le tue virtù , la Madia fanciulla 
Un raggio di valore illulìre , e chiaro. 
Appena 1’ efier tuo partì dal nulla, 

Che portò fcco in fui natale imprefio 
L cfpettazioni a insuperbir la culla . 

'J remava il piede infinte allor che Ielle 
In quei veli isti il G;nitor delufo 
Una ferie inimorral d’ alte promeffè . 

T>dla tenera man 1’ uffizio, e 1* ufo, 

Che fol gode a del brando , in te feoprii 
Un non fo che di più d’ umano infufo. 

Oh tradite fperanze, oh della mia 
Stolta credulità penfier fallace; 

Ecco del voftro Re la Monarchia , 

Ecco l’ Erede voffro , il voftro Aiace , 

Il voftro^ Tefeo, il prefagito Achilie, 

Dell Alla ; decorata ecco la face. 

Quelli è colui, che trionfar di mille 
Regni doveva , e fu ftranieri liti 
Verfar dal crine gencrofe dille, 

Non lon tali, Aleffàndro, i fatti aviti, 

- E non deve a un Eroe nato agli Scettri 
Star falle corde anvnaeftrando i diti. 

Non convengono inficine i Brandi, e i Plctrri 

S OR 
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Soh contrari fra lor Porpora , e Cetra : 

Non fu il canto giammai degno di Elettri . 
Principe , che desia d’ alzarli all’ Etra , 

In vece di trattar corde nefande * 

Della tromba di fama il fuono impetra : 
Quello non è mellier d’ Anima grande, 

Chi dietro a fole , e vanitadi agogna 
Non fa cofe immortali , e memorande . 

R infacciarti di nuovo a me bifogna , 

Che Filippo tuo padre un dì ti dille: 

Che il faper ben cantar è gran vergogna. (i) 
Volgi un poco la mente, e mira Ulifle 
Tu , che logrando vai fopra le corde 
L’ ore, eh’ ai tuoi trionfi il Ciel p-reflfltf • 
Mira quel* faggio in fuo voler concorde; 

Che s’ incera 1* orecchie , i canti impuri 
Per non fentir delle Sirene ingorde . 

Allettar ti dovrian Sidri, ( 2 ) e Tamburi. 
Anima , che di fama , e gloria ha fetS , 

Così lafcia il fuo Nome ai dì futuri. 

Son le mufiche corde armi di Lete , 

Grand’ incanto de’ vili, e de’ melenli 
E di femineo cor fafciho, e rete. 

Chi torpe nel piacer , volar non peni! 

Alle Stelle giammai che Tempre furo 
Del bel Ciel della Gloria Icari i fenfi . 

E dell’ onore il calle aljiedre, e duro 
I’ugge fol dell’ età 1’ ire omicide 

Chi 


(i) l'ilippo ad .A le fiandre fuo figliuolo , con (i vergogni, 
dille , di faper fuonar tanto bene t 

^(i) I Sidri, fono frumenti degli Egitti , t'tivo fjon» . 
d:’ quali fe ne veggono alcuni nell* Gallerie. Servivano pce 
la Religione, come 1* ntibe Tabelle ; i Tamburi fono pro- 
prie per U Guerra , 
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Chi fa dell* opre fue virtù f Arturo, (i) 

Co fatti eccelli immortalolìi Alcide, 

Nè colla lira mai fi fece illuftre , 

Ma bensì colla fpada , il gran Pelide . (2) 
Trarrà dal nome fao l’ aura paluftre 
Il Mondo tutto a rimirare intento 
Un Re mutato in un cantore induftrc. 

Nè t’ ingombra la mente alto fpavento ? 

Nè vola ratto a ricpprirti il volto 
Traveflito 3 roflòri il pentimento? 

Cangia, cangia penfier sì vano, e ftolto, 

E non fi tardi a difcacciare in fretta 
Quella enorme magìa, che a te ti ha tolto. 
Buono Tempre non è quel che diletta , 

Nè il canto è meta mai d’ opere* eccelfe , 

Se le menti più forti adefca , e alletta . 

Sol quello è vero Re, che delie, e fcell’e 
La lìrada de’ fudori , e che dall’ alma . 
Mentre nafcean , le voluttà divetfe . 

Prudenza è il non dar fede a lieta calma ; 

Ed è follia, fe credi, e fe prefumi, 

Che full’ Ebano tuo fpunti la Palma , 

Ah che dell’ empia Circe i rei coftumi 
Delle menti più tenere, e più molli 

c’ • 

S m- 


( 1 ) L’ Arturo in Greco valer coda dell’ Orfa ; e f Orti» 
minore altrimenti ftel i re , cioè fpiratefe , o chiocciola, qui è 1* 
fUfio , che tramontana. 

( 2 ) Achille figliuolo di Peleo oltre alle cote della guerra, 
fu ammacftrato ancora da Chitone Centauro fuo macftro net 
Tuonare la celerà; e per queflo titolo era (limato ancora da 
Aleflandro . Quale andando a Ilio , ovvero Troia ; dimandato fe 
egli avelie voluto vedere la Lira di Paride, che in quella Cit- 
tà fi confervava ; lii'pofc avere tempre cercata -la Cetra di Achil- 
le • colla quale quel grand’ Eroe cantava le laudi ,e 1’ imprefe 
degli uomini vaiorofì , Plurarca ridia vita i' Alt£iuidrt , 


S’ ìngegnan fol d’ addormentare i lumi . 
Non fiano i cuoi di vigilar fatolli , 

Che deve aver cent’ occhi un Re come Argo 
Perchè 1* Idra de’ vizi ha cento colli . 

Nè fenz’ alta cagione i detti io fpargo; 
Perchè fo, che d* un petto, ancorché forte 
Fu la Mufìca Tempre un gran letargo . 
Grand’ efempio ti fia d’ Argo la forte; 

Che d’ un canto foave ai dolci inganni 
Serrò le luci, e ritrovò la morte. 

Chi lì vuol’ eternar fudi, e s’ affanni; 

Che un nome non lì può torre ad Avcrn® 
Senza lottar col vorator degl’ anni. 

Degl’ interni defii fpecchio è l’ ellerno , 

Chi fatica nel ben non muor, fe muore. 1 
Che virtude è del cor balfamo eterno. 
Vizio, o virtù mai diventò minore, 

Perch’ a moftrar che de’ Giganti, e figlia. 
Studia la Fama in divenir maggiore » 

L’ ufata Maclìade in te ripiglia , 

E con la tua prudenza , e la fortezza 
Te medefmo componi , e ti configlia . 

Gli ufi , che noi pigliamo in giovinezza 
Se non vi s’ ha riguardo , e gran premura , 
Si fcrafcinano ancor nella vecchiezza . 

Piaga che non fi tratta, e non fi cura. 
Maraviglia non è che poi marcifca ; 

Che il mutar vecchia ufauza è cofa dura. 
Quanto gli animi grandi illanguidifca 
Quella mentita attolficata gioia 
Ettore te lo dica , e ti ammonifca . 

Sentilo come sbelfa , c come annoia 
Pari che già li procacciò cantando 
L’ amor d’ Elena , e 1? caduta a Troia . 

Mir» 
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Mira Palla colà , che Ila gettando (i) 

Gli linimenti del canto in mezzo all* onde. 
Per mandarlo da fé mai Tempre in bando . 

Ma T antiche memorie io lafcio altronde ; 

Mira in che ftima fia chi canta , o Tuona 
E del Tebro, e del Nilo in Tulle Tponde , 

La Mufica non Tol come non buona 
Alcibiade Tprezzò , ma la chiamava 
CoTa indegna di libera perTona . 

Scaccia Tcaccia da te voglia sì prava# 

E vada T alma a ricalcar veloce 
Il fentier dell’ onor , che pria calcava , 

Prendi in grado, che Tia quella mia voce 
Uno Tprone pungente al mio desìo# 

Che virtù dimoiata è più leroce . 

Parla teco così T all'etto mio , 

Che Ti tralaTci ornai, che lì poderghi 
Quedo morbo de’ Tenfi , e quell’ oblio. 

Se 1’ Ilìoria di tc vuoi che lì verghi 
Ricordarti tu dei , che non fi tratta 
Nelle corde d’ acciar, ma negli usberghi. 

Eterna è Troia ancorché fia disfatta v 

Che • 


(i) Fillade fuonando il flauto, e guardandoti nell’ srqu* 
di un fiume cosi colle gote gonfie , parvele «ib indecenza , e lo 
gettò ncli* acqua , Plutarco nella vita d’ Alcibiade ,, Attesi mo« 
dulandi tantum tllibcralcm , !c ingenuo adolefcente indigna» 
fugiebat magifque tibiarum canturtl , qua alium /unum afpcrnart 
Vidcbatur Lyfam enitn- ncque feriticncm eiu* auferre dicebat*» 
qui illa uterctur; occ vultnm deturpare» tibia» vero , & foda- j 
lium colloquio tollere, Ée (antan homini deformiratem afiitte r 
ttt tibiam , quandocumque canendo, buccalque inflaret , vix ab' 
iis ctiam digno/ccrctur ■ qui intima ei cflV-nt fanliliaritate conmn- 
Si . Filri igitur . Thcbanorum , cuuto di/potare neièiam , egre- 
gi! tibia car.ant . bofcis cutem , ut patres noliri dicere fojent ,• • 
l'alledcm , quae fifiulcRi fregit , & Apcltincm . qui & modulato— 
lem fiftulac iuftutsvit > s>d:£c fine invidi» (inani . „ 
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Che per quei che pugnar là preffo Antandr» 
Una gloria immortai 1’ ali le adatta. 

•Quelle molli Armonie lafcia JhTepandro, 

E di fola virtù gli affetti onufti» 

Ad Alefiandro ornai rendi Alefiandro. 

Così del canto i Secoli vetufti 

Antigono il fuo Re fgrida , e rappella 
A penfìeri più faggi , e più robufti . 

Dall’ Antigono, mio , dal Re di Pclia 
Principi del mio tempo, alzate il velo. 

Che il mimico mio dir con voi favella. 

Antigono fon io, che vi querelo, 

E voi fiere Aleflandri ; io vi fgridai. 

Tocca aderto l’emenda al voflro zelo. 

Augurto anch’egli fi compiacque affai, 

E del canto , e del fuon , ma dagli amici • 
Riprefo un dì non vi tornò più mai . 

Col canto non fi vincono i nemici ; 

Anzi , benché Tafiembri un fcherzo , un giuoco 
Eventi partorì Urani, e infelici. 

Sempre nel fuo principio il vizio è poco; 

Ma vi fovvenga che un incendio immenfo 
Da una breve favilla attraile »il fuoco-. 

Creder non vuole effeminato il fenfo , 

Che da quella malìa così foave 
Polla poi derivarne un male intenfo. 

Ma fe difponga il canto a cofe prave , 

Con maggior evidenza a voi 1’ acccnne 
Del fuperbo Neron l’ elico grave. 

Egli a Fatica il Principato ottenne , 

Che dopo cena il mufico Tirreno (t) 

Ogni fera a cantar feco ritenne . 

Or 


(i) Tirreno; dee" dire Terano . Il fuo vero reme «è 
Tepnu* , <!• vale lo lleffb , che dilettolo . 


J® 

Or chi mai erederia , che dentro un fen» 
Quefto piacer, che così buono appare. 
Dovette partorir tanto véleno ? 

A poco a poco ei cominciò a Tuonare (i) 

E potè tanto in lui quefto diletto, 

Che tt diede alla fin tutto a cantare. 

Quindi per farli un Mulico perfetto, 

E cercando di far voce argentina , 

La notte il piombo fi tenea fui petto, 

In oflervare il cantero , e f orina ; 

In vomitori , pillole, e brachieri, 

Ebbe a fare impazzir la Medicina . 

E perchè fempre avea volti i penfieri 
Della voce a fuggir tutti i pericoli , 

Si faceva ogni dì far de’ criftieri . 

E fe dei Re non fotte infra gli articoli , 

Che non ftian mai fenza C . . . , allato 
Si faceva cavar forfè i Tefticoli . 

Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato , 
Che pafsò fui Teatro , e i'ulla Scena , 

Dal 


(1) Svctonio nella vita di Nerone cap. io. „ Inter «ete- 
ra* difciplioas , pueritiae imbutus tempore , Se inufica fatim ut 
lmperium adeptus eli Tcrpnum citharoedum vigentem fune prae- 
ter alio* acce Ili t , dicbufqùe continui* poli coenam canenti io 
multam novero alfìdens , paulatim Se ipl'e meditar! > excrcetique 
coepit ncc cortina quidquam omictere, quae generis eius aitili» 
ce* #cl confervandae vocis cau.Ta vel augendae faQitarent. ,, 

(2) Segue Svctonio, ,, Sed Se pulmbeam chartam fuperio- 
ris fupmtts peflore fudincre : & dyftere vomituque purgaci; te 
abdincre pomis cibifquc uflìcientihus , donec blandiente profe» 
fio ( quamquam exiguae vocis, & fufcae ) prodire in l'cenara 
concupivi!; lubindc inter familiare* Gcecum pre/erbium iaQins , 
occultac mulìcac nullum effe refpcflum . Et prodiit Nespoli pri- 
munt ,, . E poi nel cap. 21. . . Nec contentu* haruni artium 
experimenta Komae dediffe, Achaiam , ut diximus , petiit ,hine 
maxime motus ; e al cap. 13. ,, Olympiac quoque praetec 
coufuccudincm mulicuu Cigotu comraific ■ „ 
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Dal domeftico canto, e dal privato. 

E credendoli ormai d’efler Sirena, 

Poco gli parve aver delle Tue glorie 
Napoli; e Roma, e tutta Italia piena. 

Ood’ a cercar del canto alte vittorie 
Se n’andò nella Grecia,, e quivi allatto 
Finì di fvergognar le Tue memorie. 

S’ io volelli narrar ogni opra , ogni atto , 

Che foto per cantar coftui facea , 

Dell’ ifteflò Neron farei più matto . 

Ballimi dir, che quando Roma ardea , (i) 
Cantando ei fe ne flava , e in fin morendo 
Dille che il Mondo un gran Cantor perdea. 

Quanto d’ infamità , quanto d’ orrendo 
Per la mufica fe quello Demonio 
Molìri fe il canto a gran ragion riprendo. 

Tutta la vita fua fa teftimonio 

Del gran danno del canto , e chi noi crede 
In Tacito lo legga , ed in Svetonio . 

Piincipi al parlar mio porgete fede: 

Il tempo di Nerone, a quel ch’io veggio. 
Vuol nel fecolo mio trovar l’erede. 

Apre ogn’ uno di voi la delira, e il feggio 
Per inalzar la Mufica , e frattanto 
Il Mondo fe ne va di male in peggio , 

lo mai non vidi in tanta llima il canto ; 

Ma gli è ben anco ver, che maition vidi 
Il vizio ai giorni miei grande altrettanto . 

Quanti, e quanti oggidì nei vollri lidi 
Uomini infami fe nc Hanno in nozze, 

Che 


(<) Svetonio in Netone cap. 98. hoc incendimi) e tuiri 
Moecenatiana profpeQans , lactufquc fl.immae , ut aiebat . pul- 
*hr itoci ine I li i in ilio l'uo fcenico habitu decantavi . 

Moine Rema ardea cantava 1’ iacee dio, c la pref» di 
Troia. 


Che del Prolììmo lor vuotano i nidi. 

Quante gentacce Tcimunite, c Tozze, 

Le più indegne di vita, i più vigliacchi 
Han Palazzi, Livree, Ville, e Carrozze. 

Oh quanti Licaoni, eh quanti Cacchi, 

Di mano a cui mai la fortuna fcappa (i) 

Con i Pudori altrui s’empiono i Tacchi. 

Quanti han velluto indoflò , e Tpada, e cappa; 
E maneggian la lancia , e fan da primi. 

Che in mano faria lor meglio la Zappa . (i) 

Quanti radorto il fuolo , e baffi , ed imi , 

Cui la Torte troncò dell’ ali i nervi, 

Che han penfieri magnanimi, e Tubiimi. 

E quanti in quelli Tecoli protervi 
Da Signor compariTcon nella (cena , 

Ch’ chi meriterian d’ efi'crc i Servi ; 

Servi però da remo , e da catena . 


******* 
* * * * * 


LA 


(l) Fu domandato a nn antico Filofofu perchè i Savi andaf- 
fcco a picchiare all’ nfeio de’ Ricchi , c i Ricchi non a rida fie- 
ri) a cafa de’Savi? Rifpofe. I Filofofi } e i Savi cooofcere il 
fcifogno che hanno delle faculià per campare; i Ricchi tanto 
più miferabili non conoscere il biiogno che hanno del Tenne per 
vivete . 

(a) Vegga!! il libro di Luciano intitolato dell’ ignorante # 
che ha comprato molti libri ; 


ir. 
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LA POESIA 


SATIRA li. 



1 E Colonne fpezzare , e 1 rotti marmi, (i) 
Là trai platani fiioi (2) divelti , e fcoiTi » 


Fronton rimira aU’echeggiar de’Carmi(3) 
Che da furore afcreo(4)fpinti,e commofli 
S’odono ognor tanti Poeti, e tanti. 

Che manco gente in Maratona armofli . (5) 

C Suo- 


ni Li colonne fpezzate, e i rotti marmi «ce, il Satirica 

affidue ruptac Udore coluhinae • Horat. 

mediocribus effe Poeti* 

Non homincs, non dii, non concedere columnae . 

(2) Li tra 1 Platani fuoi &c. allude all’AffembUe Lette- 
rarie della prima Accademia , luogo , e Villa di uu tale i.ca- 
demo Ateniefe chiamate Accademie • 

(,) Frontone un Gentiluomo Romano, che ih una fua log- 
gia faceva Accademia di Poeti , del quale Giovenale nella Sati- 
ra 1. poco dopo al principio . 

- - - quid aganc venti ; quas torqueat umbras 
Accusi onde alius furtive devchac aurum 
Pelliculae , quanta* iaculctur Monyctis orno*. 

Froutonis platani; convulfaque marmora clamane, 

Senipcr , & aliiduo ruptae Udore columnae , 

( 4 ) Afcra Città della Boezia . 1* quale era il I'aefe fiero al.e 
Mufe . onde furore afcrco , furor poetico* 

< c) Maratona luogo della (Campagna ^ Atene - ce e re per 
la vittoria de’ Greci , coluto i Fcifiani , fono la condona ai 
Milziade, ' 
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Suonan per tutto le Ribecche, e 1 canti, 

E fi vedon fol d’acque inebriati (i) 

I feguaci d’ Apollo andar baccanti . 

Quei narra d’ Eolo i prigionieri alati; (2) 

Di Vulcano, e di Marte Antri, e Forefie ; 
E dal Giudice inferno i Rei dannati . 

Quelli in mezzo agl’ incanti, e alle tempelle , 
Canta i Velli rapiti; altri defenve 
Di Tefeo i fatti , e le pazzie d’ Orefie : 
Lazie togate, e palliate Argive (0 

Altri fpecola , e detta , e fempre aftratto 
Affettate Elegie compone , e fcrive . 

Mag- 


E’ infi gite il palio di Demodene , che volendo muover* 
i Tuoi Cittadini , e difporgli alla gloria , fece un giuro glorio» 
fo , e non mai più udito, giurando l'anime di quei glorio!! , 
che per la Patria fortemente combattendo in Maratona perirono* 

(1) Perdo nel Prologo delle Satire : haec fonte labra prò. 
lui Caballino. Vi ho bevuto al fonte d’ Ippocrene t per voler 
dire ; non fono Poeta , 

(2) Vari feggeui frequentati dai Poeti - Giuvenale Sat, l # 
Se ir. pe r ego auditor tantiim ? nnmquam ne rcpocum , 
Vexatus lotica rauci thefeide Cordi ? 

Impune ergo mihi ree ita ver it ■ Ile togata* , 

Hic c logos? impune diem confumpferit ingen* 

Telephu»? aut fu m mi piena iam margine libri! 

Scriptua & in tergo needum finitus Orefles f 
Noia magìa nulli domus eli fua, quam mihi lucna 
Mattia : & Acoliis vicinum Rupibus amrum 
Vulcani - f quid agant venti, quas torquenat urabras 
Acacus, unde aliue furtive dcveac aurum 
Pelliculae &c, 
ed appreffo 

Expefies eadem a fummo, minimoque poetai 
(3 Latie togate , e palliate Argive.Dal portare i Roma- 
ni comunemente la toga , e i Greci il Pallio , furono dette al. 
rune Commedie togate, e altre palliate. Quintiliano dando giu. 
dirio d’Alvanio Poeta comico dirti 5 togati» excellit Alvanius.» 
Della dilferenaa di quella Commedia tagiona Donato nella pte- 
falione fopra Terectio . 
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Maggior Poeta è chi pi à ha del matto; 

Tutti cantano ornai le cofe ideile ; 

Tutti di novità fon privi affatto . 

In tali accenti alte querele efprefle 
Quel che nato in Aquino, i propri allori (i) 
Nel fuol d’ Aurunca (a) a coltivar fi niefiè . 
Così di Pindo i violati onori 

Sferzar re’ Colli fuoi Tenti già Roma 
Dal flagello maggior de’ prifchi errori ; 

Ed oggi il Tofco mio guafto idioma 

Non avrà il fuo Lucilio ; oggi eh’ afeende 
Ciafcuno in Dirce a coronar la chioma, (j) 
Non irrita il mio fdegno , e non mi offende 
Sola viltà di Itile a mille accufe 
Più poflente cagione il cor m’ accende . 
Troppo al fecolo mio fi fon diffufe 
Le colpe de’ Poeti ; arie , e cadeo 
La Pianta virginal facra alle Mufe. 

Tacer dunque non vuò . Nume Grineo (4) 

Tu mi detta la voce, e tu m’ infpira 
D’ Archiloco (5) il furore, e di Tirtco . (6) 

C 2 Reg- 

Il ■■*■■■! ■■ « . — .1 . 1— , — — — 

(1) Giovenale d' Aquino* Lucilio Satirico innanzi a lui 
della Cittì d’ Aurunca net Lazio , Giuvenal Sat. I. 

Cur (amen hoc potius libcat decurrere Campo 

Per quem ma;nue equog Auruncae flexir alumnus &C. 

Quei che nato io Aquino &c, intende di Giuvenale native 
della Cittì d’ Aquino . 

(z ( Nel fuol d’ Aurunca; cioè nel terrenp gì Lucilio an- 
tico Satirico Latino nato nella Città d* Aurunca . 

(3) Dirce Fontana non lungi da Tebe, facra alle Mufe j 
onde Orazio dice Pindaro Poeta Tebano Cigno della fonte di 
Dirce . Multa Dirceum levai aura Cygnum . 

(4) Grineo foprannotne d’ Apollo tratto dal luogo nel qua- 
le era adorato, onde Virgilio Gnneus Apollo . ,, 

(5) Archileco Poeta Satirico Scrittore di limbi » Orazio 
Archilocum proprio rabies armavit iambo 

1 Greci nelle loco Satire tifarono il vedo familiare , e 

1 Ccc- 
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Reggi la delira Tu. Tolto alla Lira 
Spinga dardo Teban (i) nervo canoro. 

Or che dai vizi altrui fomento ha F ira . 

Conofco ben , che a faettar coftoro 

Incurvar li dovria Corno Cidonio : (2) 

Che lento efce lo lira! d’ Arco fonoro. 

Credon quelli trattar Plettro Biftonio : (3) 

Nè d’ Eumolpo giammai cotanto odioio 
Il lapidato ftil linfe Petronio. (4) 

Nò 


proprio della Commedia f come quello che per ctfervagione d* 
Ariftotile è più di tutti fotnigliante a ptofa , e la Commedia 
vecchia de* Greci era pretta Satira , onde lambitelo, cioè tifa- 
re il verfo iambo fu detto da’ Greci per rameggiare , e pec 
quel che gli antichi Tofcani dicevano , come offerva il Vetto- 
ri ,, dare il Giambo,,, E’ ben vero che un tal verfo > ed al- 
tro limila » febbene i Greci delle lor cofe tutte vantatori gran- 
didimi nel fatto della Satira nc dicono maraviglie , non credo 
però che giungere a gran pezzo all'energia, atrocità , e fierez- 
za dell’ «fumetto latino, del quale untcamcule fi fervitene i 
Latini Salitici repudiato «1 verfo iambo forfè come troppo langui- 
do nò così valevole a foflenere 1* impeto , c la gagliardi» del- 
la Satira , 

(<f) Tirteo fu un Poeta Ateniefe Elegiaco lodatore di E* 
■ rei, e fcrifle veri! militari , e incitativi a morir volentieri pec 
la Patria, onde fe ne fer vivano gli Spartani uomini guerrieri, 
• politici, e gli cantavano nelle loro battaglie , O razi?ncl(' Att» 
Tyrtacufque marea animo: in piartia bello 
Verfibua cxacuit ; 

(i) Allude ? Pindaro Poeta Tebano , il quale paragonavo 
1 fuoi verfi a Arali ; fimilitudioc poi prefa dal Qiiabrera ■ O 
da altri * 

(i) Cidctie Città dell’Ifoia di Candia famofa per gli archi 
e per gli Saettieri , Virg- t». Enti*. 

Pactibua five Cydon tedum Immedicabile torfit, 

(j) Plettro Eiilonio , e l'ira d* Orfeo, che era di Traci» 
dai Bidoni Popoli di quel Regno, cosi chiamata per la figuro 
Sinegdocbe • 

(4) Eumolpo poeta importunifiìmo che affettava di parla- 
re Tempre in verfi introdotto da Pettonio Arbitro nel fuo fa— 
cetifiìmo Satirico, nel qqale gli dì eoperuraestc di b«ftia..lo- 

qui 
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Nò che tàcet 1 tiflft vuò (i) : ftia poi dubbìofo 
D’onde io muova il parlar rimango in forfè* 
Tanto ho da dir , che incominciar non ofo. (2) 
Sono l’ infamie lor così trafcorfe « 

Che s’ io tic vo cantar, le voci eflreme 
Son dal filenzio in full’ufcir precorfe . 

Offre alla mente mia rifìretto infieme 
Un indìfìinto Caos vizi infiniti , 

E di mille pazzie confufo il Teme . 

Qjindi i Traslati, e i Paralleli arditi, 

Le parole ampollofe, (3) e i detti ofcuri*’ 

Di grandezze , e decoro i fsnfi ufciti . 

Quindi i concetti, o male efpreffi, o duri , (4) 
Con il Gapo di beflia il bullo umano. 

Della lingua flroppiata i moti impuri. 

Dell’ Iperboli qui 1’ abufo infino. 

Colà gl’ inverifimili fcoperti * 

Lo ftil per tutto effeminato , e vano « 

, c , fi 


dui vi finn efl Podice non fiumane e dice che mentre ro-a 
citava alcuni veri! fopra il decantato argomento della prefa di 
Troia gli erano tirate delle falfite ,, Ex ia qui in porticìbut 
fpatiabantur , lapidea in Eomulpum recitantem miferurtt > At il» 
le, qui plaufum ingeniì fui notrerat , operuit caput, extraque 
templudl profugit- Timui ego, ne me Poetam vocarent • Itaquo 
fubfecutus (ugiemem ad littus pervenir ic , ut primum extra teli 
conieflum lieui t confiderò , Rogo ; inqnamt quid tibi vir cutn 
Jfto morbo? Miuut quam duabut horis mecutn morarìs , & fae» 
piu« practice, quam fiumane locutua es . ltaque non tmror , fiì 
te popnlua lapidibua profequitur . Ego quoque fintini meum fa- 
xis onetabo , ut quotiefcumquc coaperit a le ezire; fanguincm 
libi a capite mittam * 

(1) Giovenale Satira prima ,, femper ego auditor tantum? 
fiunquam ne feponam? 

(1) Il Petrarca» tantb le Ho a dir’ che incominciar non ofo e 

(3) Orazio Proicet ampullat . de refpui pedalia verba , 

(4) Orazio nel principio dell’ Arie , humano capiti cefvtm J 
tem piàor equina» iungerc fi velia « 
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Il Delfin nelle (i) Selve e nei Deferti» 

Eli il Cignal nel Mare, e dentro ai Fiumi , 
Gli affetti vili, e i latrocini aperti. 

Prive di nobiltà, prive di lumi : 

L’adulazkmi , e le lafcivie enormi, 

L’ empietà verfo Iddio, verfo i cortami. 

Da tante, e tante iniquità deformi 

Provo accefo , e confalo , e fprone , e freno : 
Sofferenza irritata a che più dormi ? 

Non vedi tu che tutto il Mondo è pieno 
Di quella razza inutile, e molerta, 

Che i Poeti produr fembra il terreno ! 

Per Dio , Poeti , io vo tuonare a ftfta ; 

Me non lulìnga ambizion di gloria : 

Violenza moral mi fprona , e derta . 

DI partar per Poeta io non ho borii} 

Vada in Cirra (2) chi vuol , nulla mi preme. 
Che fia fcritta colà la mia memoria . 

Oh che dolce follìa di tefte fceme ! 

Sul più fallito, e Aerile medierò 
Fondare il patrimonio della fpeme ! 

Sopra un verfo fudar l’alma, e il penderò 
Acciò che da con numero coflrutto, 

Se ogni fortanza poi termina in zero . 

Fiorì , e frondi che vai fparger per tutto } 

Se al fin fi vede degli Autunni al giro , 

Che di Parnafo il fior non fa mai frutto. 

Con lufinghiero , e placido deliro 

Va il Poeta fpogliando Ermo, e Coafpe. (j) 

Se r- 


(t) Seguita il medelìmo ; qui variare cupi» rem prodigiali- 
ter unarn Delphtnum fytvis appingit fluctibus aprum. 

(->) Cura, Paefc de’ Poeti, e delle Mule. 

(1) Ermo , e Coafpe , due fiumi f il primo mena aro , il 
fecondo è celebre perchè bevono della fua acqua i He di Perii» 

/ 
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Serchio , Bermio , Partorii , Ormus (i ) , e Tiro . 
Saccheggia il Tago, e fvifcera l’Idafpc* 

E non fi trova un foldo al far de’ conti 
Tra le Partiche gemme, e P Arimafpe . 

Poeti è ver , che Apollo abita i Monti ; 

Ma quello non vuol dir che voi fperiate 
D’ averci a pofleder Luoghi di Monti. 

Che poflìbil non è , che voi troviate 

Tra quanti Colli a Clavio (») il tempo erelK? 
I Monti di S. Spirto , o di Pittate . 

10 non fo dove fondiate la mede , 

S’ altro tempo non dà Io Clizio Dio, (j) 

Che raccolta d’ applaulì , e di prometle . 
Superate la fame, e poi 1’ oblio ; 

Che voi non manderete il grano a frangere , 
Se non prendete Cerere per Clio , (4) 

11 voftro flato è troppo da compiangere 
Mentre v’ afcolta ognun Cigni difperfi ! 

Cantar per gloria, e per miferia piangere* 

A che dar tutto il di tra lettre muiterlì ? 

Noto è alle genti anco idiote, e bade, 

Che non lì fan lettre di cambio in veri! . 
Giove, io non leggo, che fapienza amalì'e, 

Che quando ri Mondo ancor vagiva in culla 
Avea Minerva in capo, e fe la traile. 

C 4 1 - Che 



(1) Ormili luogo de* Portughefi nell’ India, fama Tu per le 
pafca delle Perle* Tiro, cioè fenicia famofa per la PcfcS 
delle Murici d’onde li traeva l’antica Porpora. 


( 2 ) Clavio, uno de tanti titoli d’ Apollo dall’ Iiola di Cle- 
ro in eui egli era adorato , 

(3) CI ilio Dio; qui nomina (fravagantemente Apollo del 
nome di Clizia Ninfa da effo amata che i Poeti poi ftnfer» 
Ira, formata in Girafole . 

(4) Clio una delle Mufe . Ne’ verfi fopra l« «cdefime , 
Clio getta canea,, traufaUic tempora reddit. 
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Qued’ applaufo, che voi tanto traftdla , 

Dole’ è per chi vivendo, e l’ode, e il vede/ 
Ma dopo morte non fi fente nulla . 

E’ più dotto oggidì chi più pofiìede ; 

Scienza fenza denar^, cola è da (ciocchi , 

F. fiidor di virtù non ha mercede.. 

Per aver Fama, b.ifia aver baiocchi; 

Che l’ immortalità fi fiima un fogno *, 

Son Galli i ricchi , e i Letterati Àlocchi < 
Quanto adefib vi dico, io non trafogno. 

Da Pindo all’ Ofnedal taci!’ è il varco, 

Poiché il Caper è padre del bifogno . 

Gettate a terra h Viola, e l’Arco, 

Che in queft’ età d’ ignorantoni, e Mimi 
Già s’adempì la Profezia d’ Ipparco . (l) 

Prefi già fono i luoghi più fub! imi , 

Fd il Proverbio pubblico rifuona .' 

In ogni arte , e meftier beati i primi. 
Cangierò è il Mondo., oh quanti ne minchiona 
La Foia della Guerra, e della Srampa, (z) 

La Pania della Corte , e d’ Elicona . 

Sfortunato colui che 1’ Orme ftnmpa 
Ne’ lidi di Libetro (3) avidi, e fcarfi , 

Che vi fta mal per fempre , o non vi campa . 
Terna il conto 0 Fratelli a fpòetarfi: 

Carttan fino i Ragazzi a bocca piena , 

Che il Poeta è il primiero a declinarli , 

Con più d’ un guidalefco in filila (chiana 
*' Ai nofiri dì l’Aganipeo Poliedro 

Tanto ’ 

• * •* # 

(t) Non fo fe qui intenda d’ Ipparco Aflrologo di Nieea 
che fcriffe Copra i fenomeni d' Acato. 

(i) Giovenale Tenet infattibile multo* fcribendi cacoe- 
thè, 5: a.-gro in corde fenefeit . 

(j) Libetro luogo re fis Traci* dedicato alle Moie j.ofldtr 
c!T: tra gli altri fbptannsmi fon dette Libetr:d«». 
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Tanto fmagrito è più , quant’ ha più vena . 

L’ Opere a partorir degne di Cedro 

Vi cnndncon le Stelle in qualche Stalla , 
Perchè un Cavallo è a voi Duce , c Sincdro , ( r ) 

Chi veglia Tulle carte, oh quanto falla ! 

Che lottar con fortuna in quelli giorni 
Efl’er unto non vai d’ umor di Palla . 

Nè di Pebo il calor rifcalda i Forni : 

E le chiacchiere avere con la pala , 

Non s’empion d’ Amaltea con quelle i Corni . 

Il rimedio a non far vita sì mala 

E* ben dover, ch’oggi vi moflri, e infegni 
La Formica imitar, non la Cicala . 

Non v’accorgete ornai da tanti legni , 

Che nell’ Inferno della Povertade 
Sond l’ Alme dannate i bell’ ingegni? 

Chi di voi può moflrarmi una Cittade , 

Ove una Mufa fia grada, e gradita, •* 

Se chiufe fon le generofe ftrade ? 

Imparate qualch’arte, onde la vita 

Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 
Quanto vi par la bella Margherita . 

Pad'a la gioventude , e 1’ ore andate 
La vecchiezza mendica di foftanza 
Beflemmia poi della perduta etate . 

Il motto è noto, e cognito abbaftanza : 

A chi la povertà litt’ ha nell’ olla 
Refrigerante impiaft.ro è la Speranza, 

Non afpettate 1’ ultima percoffa ; ) 

Non fate più dai Sericani vermi » 

Ap- 


(i) Sinedro, vocabolo Greco fijnificsnte uno che fiede <n« 
lìtme eoa altri , e fi preode per affiliente , e Configlicre . oo-» 
de Sincdro , che i Rubini adattando la voce Greca all' ufo della 
loro Ui>;at dicano Seobrediona , e fi grufi.» concerto , Concilio' 
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Che (tolti di per lof fi fan la folta. 

Appetir quel che offende ufo è da infermi 
Contro al voftro bifogno , al voftro male. 

Il fa per di faper fon frali fchcrmi . 

Ma volete uh eiempio naturale , 

Che la voftra fciocchezza efprima al vivo, 
E rapprefenti il voftro umor beftiaie? 

Era volato un dì tutto giulivo 

Con un pezzo di Cacio Parmigiano, 

Un Corvo in cima di un antico Olivo. 

La Volpe il vide, e s’accodò pian piano. 

Per farlo rimaner un bel fomaro , 

Se il Cacio gli potea cavar di mano . 

Ma perchè tra di loro ernn del paro 
Scaltri c furfanti, e come dir fi fuole. 

Era tra Galeotto, e Marinaro. 

Ella, che fcorfo avea tutte le fcuole. 

Ed era malvigliacca in quint’ eflènza , 
Cominciò verfo lui con tal parole. 

Gran maeftra è di noi l’ efperienza ; 

Ella ci guida in quella baffa riva * 

Madre di veritade , e di prudenza . 

Quando da un certo io predicar fentiva , 

Che la Fama ha due facce, ed è fallace, 

A maligna bugia l’attribuiva . 

Ma ora l’occhio è teftimon verace 

Di quanto udì l’orecchio, e ben conofco , 
Che quella Fama è un animai mendace. 

Già perchè fi dicea , che nero , e fofco 
Eri più della pece , e del carbone 
Mi ti fingea fpazza camin da bofco . 

Ma quanto è falla l’immaginazione; 

Tu fei più bianco che non è la neve, 

E, pazza, io ti {limava un Calabrone» 

Troppo gran dasno la virtù riceve 

Da 
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Di quella Fama infame, e federata, 

Sempre bugiarda, appaffionata , e leve. 

Perde teco per Dio la faponata; 

Tu fembri giudo tra cctede fronde, 

Tra le foglie di fico una giuncata; 

E fe al candor la voce corrifponde , 

Ne incaco quanti Cigni alzano il grido 
Là del Cefifo alle famofe fponde . 

Se tu cantar fapeflì , io me la rido 

Di quanti uccelli ha il Mondo: Eh che tu fai. 
Che jn un bel corpo una bell’alma ha il nido . 

Così difle la furba, e dilTe aliai , 

Che il Corvo d’ ambizion gonfiato , e pregno 
Credè faper quel che non feppe mai . 

E per moftrar del canto il bell’ ingegno 
Si compolè , fi feoflè , e il fiato prefe , 

E a cantar cominciò fopra quel legno. 

Ma mentre egli lìordia tutto il paefe 
Col folito crà , crà , dal rolìro aperto 
Cafcò il formaggio , e la Commar la prefe . 

Onde per farla da Cantor efperto 
Si ritrovò digiun , come quel Cane, 

Che lafciò il certo per feguir l’ incerto . 

Così di Pindo voi mufiche Rane 

Lafciate il proprio per l’appellativo, 

E per voler gracchiar perdete il pane. 

Che in vece di un meftier fertile, e vivo. 
Dietro alla morta , e fteril Poefia 
Imparate a cantar fempre il paflìvo . 

E tal pofi'cfib ha in voi quell’ erefia , 

Che per un po d’ applaufo ebri correte 
A difeoprir la voflra frenefia . 

Balordi fenza fenno che voi liete , 

Mentre andare morendo dalla fame; 

D’ immortalarvi vi perfuadete . 


E fece 
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E fete così groflì di legname* 

Che non udite ogn’ un muoverli a rifu 
In fentirvi lodar le vodre Dame. 

Stelle g'i occhi, arco il ciglio, e Ciclo il vifo# 
Tuoni, 'e fulmini i detti, e lampi i guardi , 
Bocca mi da d’ Inferno, e Paradifo . 

Dir, che i fofpiri fon bombe, e petardi, 
Pioggia d’ oro i capei , Fucina il petto 
Ove il magnano amor tempera i dardi/ 

Ed ho vido, e fentito in un Sonetto 
Dir d’ una Donna , cui puzzava il fiato , 

Arca d’ Arabi odor , niufchio , e zibetto * 

Le metafore il Sole han confumato, 

F convertito in baccalà Nettuno 
Fu nomato da un certo il Dio J alato . 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 
Chiamata Legno Santo: E pur coftoro 
Sfidan 1’ Autor deil’Itaco Nejfuno . (i) 

E deli Amata iua , con qual decoro 

I pi-' 


(t) Sfidati l’Autor dell’ltaco Nefluno : cioè’ Omero Autord 
dell* Odiffea Poema dei fatti rì’UIiffeRe d’ Itaca, ii quale tra le 
altre fur invenzioni riefaefio dal Ciclopc Putriamo a dargli il tuo 
nome per non effer mangiato dilfe che aveva nome Ootis. cioif 
Nefluno , dal vhe il Poeta r.e. fa nafeere uno feberzofo equivoco 
nel quale Ulific venne argutamente a falvarfi la vita, Odijft* 
Uh- 9, f , Cacterum pofiquam cyclopem airca mente™ occupavi» 
v inunt: rum certe ipfum verbis alloquebac blandii ,, CyclopS 
interri gas me numen incrytum? Cdeterusa libi ego dicamtuau- 
tem raihi da liofpitale munuj ut pollrcituael , Vtis mihi-nomen 
«fi; nemiucm auiein me vocant ,, matcr atque Pater acque oaV- 
nea alti forti ,, onde quando VIiffe a Pelifcmo giacente doma» 
to dal vioOj e dal fanno caccia negli occhio il palo aguzzo , et 
che eg!i ritentilo grida a tefìs , r compagni Ciclopi accorrendo 
di qui , e di là dall* fpelottcbe gli domandavano ehi gli avelia 
fatto male, ed agii rifpondeva ,, Nefluno* Quindi erti fc ner 
davano come fufle il fuo un male naturale , che gli folte venu** 
*• nell’occhio, « dicevano elio fi racccBsaathffe a Ne mini» »• 
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I pltìocchi colai cantando difle : 

• Sembrati Fere d’ argento in campo d' oro . 

E chi vuol creder eh’ un ingegno ufcifl'e , 

Dai gangheri sì fuora , e bagattelle 
Tanto arroganti di (lampare ardifte ? 

Le noftre alme trattar beftie da felle; 

Mentre lor ferba il Ciel da corpi fgombre 
Biada d' Eternità , Stalla di Stelle . 

E in penfarlo il pender vien che s’ adombre 
Fare il Sol divenir Boia che tagli 
Colla f cure de' raggi il collo all' ombre . 

Ma chi di tante beftie da fonagli 

Legger può le pazzie i fe i lor Libracci 
Delle rifa d* ognun fono i berfagli . 

Che da certi eruditi animalacci 
Giornalmente alle tenebre lì danno 
Mille ftrambotti > e mille fcartafacci . 

E tale ftima di fe fttflì fanno, 

E di tanta albagia vanno imbevuti, 

Ch’ è molto men della vergogna il danno. 

Che per parer Filofofi , e faputi , 

Se ne van per le ftrade unti , e bifunti , 
Stracciati, lciatti , (uccidi, e barbuti; 

Con chiome rabbuffate , ed occhi fmuntl, 

Con (carpe tacconate , e collar ftorto , 
Ricamati di zaccare, e trapunti. 

Cada il giorno all’ Occafo , e forga all’ Orto , 
Sempre cogitabondi , e fempre aftratti , 
Hanno un color d’ iterico (i), e di morto. 

Difcorron tra fe fteflì come matti , 

Facendo con la faccia , e con le mani 
Mille fmorfie ridicole, e mille atti. 

Per 


(l) luetico „ IQerci Jt in latino s morbu* regiu; , «hi i 
flusnis fi fparge il fiele, e fi «dono le sofie tutte gialle* 
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Per certi luoghi inufitati , e Urani 

Si mordon I’ ugne , e col grattarli il capo 
Perdano ai Mamaluchi , e agl’ Indiani . 

E incerti di formar Scanno, o Priapo(i) 

Con la rozza materia , che hanno in teda 
Di penderò in penlier li f3n da capo . 

Colla mente impregnata , ed indigeda 
Senza aver line alcuno , e fenza fcopo , 

Van barbottando in quella parte, e in quella. 
Han di fantafmi un embrione , e dopo 
D’ aver penfato , e ripenfato un pezzo 
Partorifcon i monti , e nafce un topo . (2) 

Che quando credi udir cofe di prezzo • 

E dar con grande efpettazione , 

Gli fenti dare in fral'chcrie da Sezzo . 

La Fava con le Mele , e col Melane 
• La Ricotta coi Chiazzi, e colla Zucca , 

L’ Anguilla col Savore , e col Cordone , 

Bovo A' Antona , Drufiana , e Giucca 
Son le materie, onde l’altrui palpebre 
Ogni Scrittore infallidifce • e llucca . 

Anzi dal Mal Francefe , e dalla Febre , 

E dall’ ideila Pejle inlin procaccino 
Ai nomi, all’ opre lor vira celebre. 

Qucdi fon quei che a difletar li caccino 
Le labra in mezzo al Caballin Condotto (3) 

Quelli 

(1) Allude ai verlì d’ Orazio dove introduce Priapo a dire 
Olmi cruncus eram licurnus inutile iignum: 

Cum faber incertus fcannutn faceret nc Priapon 
Maluit elle Dsum • 

(2) Orazio nell'arte Poetica 

Ne fic incipie» ut Scriptor Cyclicus olim 
l'ortunam Priami cantabo Se nobile bellum 
Quid Signora tanto feret hic promiffor hiatu ? 
Parturicnt montcs nalcetur ridiculus mus. 

(j) Perito , Ne e fonte labra prolui Cabaliti» , 
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Querti i Poeti fon , che fe 1 * allacciono. 

Oh Febo , oh Febo , e dove fiei condotto ? 
Querti gli Audi fon d’ un gran cervello? 

Sono quelli i penfier d’ un capo dotto? 

Lodar le Mofche , i Grilli, e il Ravanello, 

Ed altre fcioccherie che han comporto 
Il Berni , il Mauro , il Lafca , ed il Burchiello, 

Per fublimi materie hanno difpofto 

Dietro a Bion , Pittagora (i), ed Antemio 
Lodar le rape , le cipolle, e il morto. 

In ogni Frontifpizio , ogni Proemio 

Più d’ editorio han lodi le Cantine; (2) 

Che a un Poeta è peccato efier abftemio.(3) 

E le penne più illuftri, e pellegrine 
Van lodando i caratteri golofi , 

Con F.ufrone (4) il Tinello, % le Cucine. 

Quind’ è, che i nomi lor fono gli Oziofi > 

Gli Addormentati, i Rozzi, e gli trmorrfti. 
Gl* Infenfati , i Fantaftici, e gli Ombrofi . 

Quind* è, che dove appena eran già vifti 
Nell’ Accademie i Lauri, e r.e’ Licci, 

Inlin gl’ Orti oggidì ne fon provirti . 

Ite a dolervi poi moderni Orfei , 

Che per i voftri affanni è già finita 
La razza degli Augurti, e de’ Pompei. 

E ver, che dalle Reggie era sbandita 

La 


(1) Pittagora fi cibava d’erbe. 

(3) Ovidio 1 y. metamorfoli: chi bee al fonte Criterio ha 
iti odio il vino, ed è bevitor d'acqua. 

Clitorio quicutnque filini de fonte levavit 
Yina fugit gaudctque meri* alternivi undia 

(3) Abftemius in Greco bevitore d* acqua, 

(4) Poeta Greco Autore di Commedie citato da Ateneo nel 
libro primo delle cene de'Savi , il quale paragona il Poeta col 
Cuoco dicendo clic in tutte due le ptefc&eiii ci vuoi macftna* 
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La mendica virtù ; ma i voftri modi 
Hanno la Poefia guaita, e avvilita. 

E le voltre invenzioni , e gli Epifodi 
Son degne di Taverne, e Lupanari.* 

E voi ne pretendete , e premi , e lodi ? 

Altro ci vuol per fard illuilri , e chiari, 

Che ftraccar tutto il dì Bembi, e Boccacci, 
E fabbriche del Mondo (i) , e Dizionari. 

De’ voftri (ludi i gloriofi impacci 

L’occupazion de’ voftri ingegni aguzzi 
Facondia han fol da fchiccherar verfacci . 

Stirar con le tanaglie i concettuzzi , 
Attacconar le rime con la cera , 

Ad ogni accento far gli Equivocuzzi. 

Aver di grilli in capo una miniera , 

Far contrappofti ad ogni parolaccia, 

E fcrivere, e (lampare ogni chimera. 

Chi dentro ai voftri verfi oltre la buccii 
Legge giammai ; più d’ un la trova tale 
Bifognofu d’ impiaftro, e della gruccia. 

E creder di lafciar nome immortale, 

Con portar fralche in Pindo , e unitamente 
Fare il Somaro, il Mulo, e il Vetturale? 

Chi cerca di piacer folo al prefente , 

Non creda mai d’ aver a far foggiorno 
In mano ai Dotti, e alla futura gente. 

Anzi avrà culla , e tomba in un fol giorno 
Chi (lampa avverta , che all’ oblio non fono 
Nè Barche , nè Cavalli da ritorno . 

Componimento ci è, che al primo fuono. 
Letto da chi lo fece , fa fchiamazzo ; 

Se fotto gli occhi poi , non è più buono . 

Ep- 


(l) Intende il Diaionario di lingua Tofcana di Fraacefo 
Alunno Ferrare fc intitolato Fabbrica del Mondo, 
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Eppur il Mondo è sì balordo e pazzo, 

E fatto ha gii occhi tanto ignorantoni* 

Che non fcerne dal rollò il paonazzo . 
Applaude ai Bavj, ai Mev) nrciafinoni , (i) 

Che non avendo letto altro che Dante» 
Voglion far fopra i Talli i Salomoni. 

E con cenfura fciocca , ed arrogante 
Al Poema immortai del gran Torquato 
Di contrapporre ardifcono il Morgante : 

Oh troppo ardito ftuol, mal configliato/ 

Che un otrufo cervel voglia trafiggere 
Chi men degl’ altri in poetare ha errato/ 

Non t’ incrufcar tant’ oltre, e non t’affliggere 
De carmi altrui, che il tuo latrar non muove; 
Se Infarinato fei (a) vatti a far friggere. 

Son degli Scarafaggi ufate prove , 

D’ Aquila i parti ad invidiar rivolti. 

Il portar gli el'crementi in grembo a Giove . 
Anco alla prifca età furono molti. 

Che pofpofer 1’ Eneide ai verfi d’ Ennio: (i) 
Secolo non fu mai privo di flolti . 

Torno o Poeti a voi; dentro un biennio; 
Benché avvezzo con Verrei), i furti voftri : 

^ Non 


(«) Poeti biafimaii da Virgilio nella Buccolica . come eoa- 
poficori di cattivi veti! . 

Qui Bavium noo odit amet tua carmina moevii 
Atque idem iungat vulpea , & mulgeat hirco*. 

E titano nell’ Epodo fece a quello Mcvio un lambic» 
lamico contro 9 che comincia , 

Mala folura navi $ chic «lite 
Fercot oleutem mocvium 

(a) Allude ali* Accademico della Crufca detto l» Infarina- 
*•» che fer# la critica al T»flb. , . 

(j) Ci furono gl’ Enniamlli , c fra gl* «Ite» non (o quale 
Impernor Romano. , ’ 

(0 Vena teli» fu amminiftrjiicca della Sicilia fu un 

gran» 


I 

! 

5 ® # 

Non conterebbe il Correttor d’ Erennio (i) 
Oh vergogna , o roflor de’ tempi noftri ! ( i ) 

I fughi efpreflx dall’ altrui fatiche 
Servon oggi di balfami , e d’ inchioftri . 

Credonli di celar quelle Formiche , 

Ch’ han per Febo , e per Clio , feggio * e caverna, 

II Gran rubato alle raccolte antiche. 

E fenza adoperar (laccio , o lanterna 

Si diftingue con breve oflervazione , 

La farina che è vecchia, e la moderna. 

Raro è quel libro , che non lìa un Centone 
Di cofe a quello, e quel tolte, e rapite 
Sotto il pretello dell’ imitazione , 

Arillofano , (?) Orazio, ove liete ite 

Anime grandi? Ah per pietade, un poco 
Fuor de’ Sepolcri in quella luce ufcite. 

Oh con quanta ragion vi chiamo, e invoco; 
Che fe oggi i furti recitar voleflì 
Arillofano mio verrefti roco . 

Orazio , e tu fe quelli Autor leggell! , 

Oh come griderelli : Or sì che ai panni 
Gli Jìracci illufiri' fon tuoi ti fpefft . 

Che non badando al variar degli anni 

Colla 


graudiflimo ladro , e Cicerone, come è noto , fa I* emioni 
intere fopra i forti dei quadri , delle ftatue , e dell’ altre gn- 
lanterie di pretzo , che egli coramelle nel fuo governo. 

(i) Intende di Cicerone fotto nome del quale vanno i li- 
bri della Rettorie! ad Herennium , t dei quali i (limato Autore 
Comincio • ■ • 

fa) O tempora, o more» ! Epifonem* Ciceroniano. 

( ;) Arido fané Poeta Greco autore di Commedie parla con- 
tro i« Poeti , e Orati» M, I. Stt. 4. 

Eupolis, acque cratinuf , AridoCmeCque Poetae . . 

-Acque alii -, quorum comaediae prifca viromra eli 
Si quia erat digoum deferibi , quod malua , aut fur 
Quod mecua foret , aut Stearina, aut alioqui 
Famo/ua , multa cnm liberiate noubanc , 


Diqi 


sale. 
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Colla Porpora Greca , e la Latina 
Fanno vediti da fecondi Zanni, (i) 

Gl’ Imitatori in quell* età mefchina , 

Che battezzarti già Pecore ferve, (2) 
Chiamerei! i Uccellacci di rapina. 

Delle cofe già dette ogn’ un fi ferve. 

Non già per imitarle , ma di pefo 
Le trafcrivon per fue , Penne proterve . 

E quella gente a travertini ha prefo, 

Perchè ne’ propri cenci ella s’ avvede. 
Che in Pindo le faria f andar contefo. 

Per vivere immortai danfi alle prede, 

Senza pena temer gl’ ingegni accorti; 

Che per vivere il furto fi concede . 

Nè fenza quella ancora han tutti i torti . 
Non ili apprezzano i vivi , e non fi citano , 
E pafl'an fol le autorità de’ morti. 

E fe citati fon gli fchernl irritano. 

Nè s’ han per penne degne, e Tede gravi 
Quei, che fu i Tefti vecchi non s’ aitano. 
Povero mondo mio , fono tuoi bravi 

Chi fvaligia il Compagno, e chi produce 
Le fentenze furate ai Padri , agli Avi . 

E nelle Hampe fol vive, e riluce 
Chi fenza difcrezion truffa , e rubacchia , 

E chi le carte altrui fpoglia , e traduce ! 
Quindi taluno infuperbifce , e gracchia , 

Che a’ avelli a depor le penne altrui , 
Refterebbe d’ Efopo la Cornacchia . 
Stampanfi i veri! , e non fi fa da cui; 

E febbene -alla moda ogn’ un li guarda , 

D 2 
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Orazio ,, unus, tc alter afluitur pannai .... 
Allude il detto d’ Orazio , che chiamò fi’ imitatori 
Servir» .pecua,. Dentei some le pecorelle efcon dal eh turo Ite, 



5 * • * 

Si rinfacciali tra lor; Tu furti: Io fui. 

Per i moderni la fama è infingarda : 

Per gli antichi non ha franchezza alcuna , 
Ogni accento, ogni peto è una bombarda. 

La fama è in fomma un colpo di fortuna : 
Burchiello, e Iacopone hanno il commento. 
Cotanto il Mondo è regolato a Luna . 

E fono ognor cento Beftiacce , e cento , 

Che fol ne’ libri altrui dall’ anticaglia 
Del faper , del valor fanno argomento . 

Ama quella vaniffima canaglia 

I rancidumi; e in Pind.% mai non beve. 

Se di vieto non fa 1* onda Caftaglia . 

Nefluno (Vile è ponderofb, e greve. 

Se tarlate, e ftantie non ha le forme, 

E gli dan vita momentanea , e leve . 

Non biafmo già , che per efempi , e norme 
Prendi il Lazio , e la Grecia ; anch’ io divot* 
Le lor memorie adoro , e bacio 1* orme . 

Dico di quei , che fol di fango , e loto 
Ufan certi modacci alla Dantefca , 

E fperan di fuggir la man di Cloto. 

Di barbarie fervile , e pedantefca 
La di lor poefia cotanto è carca , 

Ch’ b aliai più dolce una canzon Tedefca . 

M;f qui il mio ciglio molto più s’ inarca . 
Non è con loro alcuna voce etrufca 
Se non è nel Boccaccio, o nel Petrarca. 

E mentre vanno di parlare in bufca , 

I Tofcani Mugnai Legislatori 

Gli trattano da porci con la crufta . 

Ufan cotanti fcrupoli, e rigori 

Sopra una voce ; e poi non fi vergognano 
Di mille fciocchi, e madornali errori. 

Sotto le (lampe và ciò che fi fognano ; . 

Sen- 
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Scnr*, che fi riveda , e che fi emendi» 
Perchè folo a far g^roflb il libro agognano. 

E fe un opera loro in man tu prendi 
Mentre l’ Iam Jatfs (i) ritrovar vorrefti 
Vedi per tutto il Quidlìbet audendi . 

Sotto nomi fpeciofi, e manti onefti 
Per occultar le prefunzion ventofc 
Porta in fronte ogni libro i Tuoi pretefii . 

Chi dice , che fcorrette » e iicenziofc 
Andavan le fue figlie, e perciò vuole 
Maritarle co’ torchi , e farle fpofe . 

Un altro pofcia fi lamenta, e duole, 

Che un Amico gli toll'e la fcrittura, 

E 1’ ha contro fua voglia efpofta al Sole. 

Quell’ empiamente fi dichiara, e giura, 

Che vidi i parti fuoi flroppiati, e offcfi 
Per paterna pietà ne tolfe cura. 

Quelli che per diletto i verfi ha prefi 
Per fotrrarfi dal Tonno i giorni eli ivi , 

E eh’ ha fatto quel libro in quattro meli. 

Oh che feufe affettate / oh che motivi/ 

D 3 Sca 


(') Allude • due parti d’ Orazio, uno nelle Ode che «u- 
■ine» ,, J,nj fati* terria atri], atque Poctii 

,, Grandmi* mille parer ,, 
t 1 litro nella Poetici ,, PiQoribua atque dine 
. Quidlibet audendi femper fuit aequa potcftaa 

il piflo liapracitato dell’ Ode d* Orario «ni fa fov venire l’ m- 
(cgnofa applicartene .che ne fece a un nobil propolito un graa- 
■ ini «no ingegno ed amatore panialiOimo di quello Poeta il Cat- 
inai Netli il vecchio, il quale nell* occadonc > che una Prin- 
«ipeflé di Tofcana fanciulla d* elevato rpirito fece rifoluzione 
• entrare nel Monadero della Crocetta di Firenze , inventi pec 
e medaglie da erta fétte difpcnfare nel giorno della fua Mona- 
caiione alle fue Damigelle , cd altre Dume amiche il Bj>-o de 
m che ufeendo dal bouolo i divenuto fa. falla, tot tuono: 
"* J‘UÌt tei rii 


Son figlie d' ambizion quelle modeilie; 
Perchè fi ftimi aliai ; così tu ferivi . 

Ma peggio v’ è; con danni , e con tnoleftie 
S’ afcoltan negli Studi • e ne* Collegi 
Legger al Mondo Umanità le beftie. 

Stolidezza de’ Principi , e de’ Regi , 

Che fenza diftinzion mandano al pari» 
Cogl’ ingegni plebei gl’ ingegni egregi. 

Qual maraviglia è poi, che non s’ impari» 
Se i Maeftri fon Bufali ignoranti , 

Che pollone infegnare alti Scolari? 

E fon forzati i miièri Studiami 

Di Quintiliano in cambio , e di Gorgia 
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti . 

Da quello avvien, eh* Euterpe, e che Tali* 
Sono Hate ftroppiate: ognun prefume 
In Pindo andar, fenza faper la via. 

Che delle feorte loro al cieco lume 

Mentre van dietro; d’ Aganippe in vece 
Son condotti di Lete (a) in riva al fiume. 

Di quelli sì , che veramente lece 

Affermar ( come io lelfi in un capitolo ) 
Ch' ban le lettre attaccate con la pece . 

Io non voglio fvoltar tutto il gomitolo 
Di certi cervellacci pellegrini , 

Che lludian folamente a fare il titolo; (2) 

Oqde i lor libri con quei nomi fini 
A prima villa fembran titolati ; 

Efaminati poi fon contadini. 

Nè potendo afpettar d* eflèr lodati 

Dal 


( 1) Lete in Greco rate oblio , dimenticane* , oblivione. 

(1) De’ titoli ricercati . e curiofi meifi ai libri vedi Pii. 
nio Bell' EpiQola dedicatoria dell* Moria naturale all* Imperatore ’ 
Vcfpaliano, c Gallio nell’ ultimo capitolo delle notti attiche , 


Digitized by Google 


Si 

Dal giudizio comune efcono alteri 
Da Sonetti, e Canzoni - accompagnati. 

E n’ empion da fe fteflì i fogli interi 
Sotto nome d’ Incognito % e d Incerto , 

E fi dan de’ Virgili, e degli Omeri. 

V’ è poi talun eh’ avendo 1* occhio aperto % 
Rifiuta i primi parti co’ fecondi, 

E così da un error 1’ altro è feoperto. 

Ma non fo fe più matti , o fe più tondi 
Si fian nel fare i libri , o dedicargli. 

Se più di errori , o adulazion fecondi . 

Di tempo, o di delhn più non fi parli: 

La colpa è lor , fe non fapendo leggere , 
Servon per efca ai ragnateli , ai tarli . 

Lor , non l’ età , bifogneria correggere , 

Che in vece di lodare i Tolomei, (i) 

Fanno i Poemi a quei, che non fan reggere^ 
E infino i Battilani , e i figulei 

Comprano da coftor per quattro giuli 
Titol di Mecenati, e Semidei. 

Un Poeta non c è, che non aduli; 

E col Samofateno, e con il Ceo ( 2 ) 

Si mettono a cantare gli Afini, (j) e I Muli. 
E con poche monete un uom plebeo , 

A 4 De- 


(1) Si piglia qui per i Principi letterati quali erano i To- 
lomei Re d’ Egitto , ed uno di effi fu fcraofo per la Bibliote- 
ca d* Aleffaodria . . . „ . 

(a) Intende d» Luciano . e di Simomdo chiamati dalle loto 

Patrie Samofata in Scria, e Ceo nella Grecia. 

(?) Allude al Dialogo di Luciano intitolato Lucio t ovve- 
to Afino nel quale deferive la traiformaatone dell’ Uomo nell* 
Alino , • l* avventuro occorfegli ; foggetto poi prefo di pianto 
da Apuleio . Ma Luciano non età Poeta , e non cantò le lod, 
degli Afini , 0 però io quella parto U noflro Satirico ha prefo 
«baglio. 
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Degno d’ efler cantato in Archiloici. (i) 

Fa di fé rimbombar V Ebro , e il Peneo . 

Che dei Cinici ad onta , e degli Stoici » 

Senza temer le lingue de’ Satirici , 

S’ inalzano i Tiberj in verfi , eroici . 

Egualmente da Tragici , e da Lirici 

Si fanno celebrare, e Claudio, e Vaccii» 

E v' è chi per un pan fa Panegirici. 

A fabbricare elogi ognun lì sbraccia, 

E infino gli Scolar s’ odan da Socrsti 

I Tiranni adulare a faccia a faccia . 

In lodar la virtù fon tutti Arpocrati ; (i) 

E di Bufiri (3) poi per avarizia 

I Policrati (4) fcrivono agl’ Ifocrati . 

Termine mai non ha quella malizia ; 

E dietro a Glauco , per empir la pancia , 

. 'Ttflono encomi infino all’ ingiufiizia. 

Se 


(1) Cioè verfi fnirici de! Poeti Archiloco cesi deni , e 
quella voci Archiloici battuta nella fua acia potrebbe dirli da 
qualche critico efler farli full’ aria di qualche canzone Tede, 
fea ovvero edere un di quei modacci alla Dancefca che egli po- 
co fopra con canto veleno riprende. 

(2) Dio del iilenzio predo gli Elicsi , che fi figurava col 
dito alla bocca. 

(3) Allude all’ Encomio di Rufiride tiranno Egizio cru. 
dclidimo fatto da Ifocraie per efercizio d’ ingegno quali volen* 
do cavar la lode da un foggetto di un vicupe.ofo uomo, e fen. 
za lode alcuna; E in tal forma per un eccedo di malvagità Io 
vanne a biafimare fommamente Virgilio chiamandolo uomo fenca 
lode ; il eh» è pii) > che fe gli avelie detto uomo biafimevoliffi. 
no , come oderva Aulo Gcllio nelle veglie attiche ,, qui* aut 
lìuryfthra durum aut illaudati nefeit Buiiridis arai? „ 

(4) Un certo Policrate Ateniefe che fi era rocfTb per 
vertè a fare il Solida, ovvero il Maeftro di Rcttorica aveva 
comporto 1* Encomio di Bufiridc al quale addirizzava la fua 
orazione ; liberate trzttò il medefimo argumento cenfurando 
I’ orazione par avanci comporta da Policrate a cui morte ù ia 
vera manieta del comporre , 
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Se vìvefle colai , che la bilanci* 

Non ben certa d’ Aftrea , riduflè aguale • 

A quanti fgraffieria gl’ occhi « e la guancia? 
Non vi ftupite più , fé il gran Morale 
Lufinghieri vi nomini , c bugiardi } 

E Teocrito: zucche fenz* Tale. 

Di Sparta già quegli animi gagliardi 
Dalla Città per pubblico partito 
Scacciaro i Cuochi, e voi per infingardi . (i) 
E ciò con gran ragion fu ftabilito; 

Perchè fe quegli incitano il palato , 

Attendon quelli a Iufingar 1 * udito, 

L’ ideilo Omer dall* Attico Senato; 

De’ Poeti il Maefiro , il Padre , il Dio , 

Fu tenuto per pazzo, e condannato, (a) 

Oh riforgedc Atene al Secol mio, 

Che fcppe già con adequata pena 
A i Demagori (5) far pagare il fio. 

Loda i Tcrfiti Lavorino, (4) e appena 
Ai Principi moderni un figlio nafce. 

Che in auguri i Cantor ihncan la vena • 
Quando Cintia falciata in Ciel rinafce 
Ha da fervir per cuna , e col Zodiaco 
Hanno iofieme le Zone a far le falce. 

Quanti dal Medicano all’ Egiziaco 

Fiu- 


( 1 ) Gli Spartani [cacciarono dalla loro Repubblica i Buffò» 
si 0 Parafiti , Cuochi f e Poeti (limandoli tutti I* ifteCa eofa . 

(1) Omero fu bandito non dalla Repubblica d* Atene .ma 
dalla Repubblica di Platone . col non permettere che quivi fuf» 
fero Ietti i fuof Poemi come ripieni di empiei! e di fuperQi» 
aione . e perciò datinoli alla gioventù. 

(?) Pemagora condannato dagli Atcniefì perché aveva dal* 
titolo di Dio ad AlefTandro, 

( 4 ) Favorino Rcttorico dovette fare 1* Encomio di Tetfi» 
tc ■ il quale preffia Omero 4 un brutto , ed impertinente P:t* 
Ibuagjio . 
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Fiumi nobili fon; quanti il Gangetico 
Lido ne fpinge al Mar ; quanti il Siriaco ; 
Tant’ invitando và l’ umor peotico 
A battezzar talun, che per politica 
Crefce, e vive Ateifta , e muore Eretico. 
E canta in vece di adoprar la critica , 

Ch* ei porterà la trionfante Croce 
Dalla terra Giudea per la Menfitica . 

Che dalla Tuie alla Tirintia Foce,. 

Reciderà le redivive tede 

Dell* Eresìa crefcente all’ Idra atroce. 

Che tralafciata la Magion Celefte . 

Ricalcheran gli abbandonati calli 
Con Adrea le virtù profughe, e mede. 
Per inalzar a un Re Statue , e Cavalli 
Ha fatto iniìno un certo Letterato 
Sudare i fuochi a liquefar metalli, (i) 

E un altro per lodar certo Soldato 
Dopo aver detto è un Ercole fecondo , 

Ed averlo ad un Marte aflòmigliato ; 

Non parendogli aver toccato il fondo 
Soggiunfe , e pofe un po più fu la mira t 
Ai bronzi tuoi Jerve di palla il Mondo. 

Oh gran btdialità ! come delira 

L* umana mente ! nè a guarirla bada 
Quanto elleboro nafce in Anticira. (a) 


(i) Cliudio Achillini Poeta Bologna!» io uo fooctto io lo. 
de del Re di Francia , che comincia 

Sudate o fuochi a liquefar metalli , 
onde lo fcherso di un Poeta : 

Ma quando |innC a quel fudate o fuochi 

Per pena mi fudarono i C 

Ormi .... Cum fudor ad imoi , 

Manaret talos. 

(a) (fola fintola per 1' Elleboro buono a guarirei Pazzi 

Om» 
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Divina Verità quanto Tei guada 
Da quefti fcioperati animi indegni « 

Che del falfo , e del ver fanno una patta « 

Predican per Atlanti, e per foftegni 
Della Terra cadente uomini tali» 

Che fon Rovine poi di Stati, e Regni. 

Se un Principe s’ ammoglia, oh quanti • oh quali 
Si lafciano veder fubito in frotta 
Epitalami , e Cantici nuziali ! 

Ogni Poema poi moftra interrotta 
Di qualche Grande la Genealogia, 

Dipinta in qualche feudo , o in qualche grotta ! 

E quel che fa fpiccar quella pazzia 
E’ che la razza effigiata e fcolta 
Dichiaran Tempre i Maghi in profezia. 

Ma s* è in coftoro ogni virtude accolta 
Come dite , o Poeti ; ond’ è che ogn’ uno 
Vi mira ignudi, e lamentarvi afcolta? 

Se fenza aita ogni Scrittor digiuno 
Piange , quelli non han virtute ; ovvero 
Quel Letterato è querulo, o importuno? 

Deh cangiate oramai Itile, e penderò; 

E tralafciate tanta sfacciataggine: 

Detti un giudo furore ai carmi il vero. 

Chiamate a dire il ver Sunio,o Timaggine » f i) 
Giacché l’ uom tra gli obbrobri oggi s’ alleva » 
Nè timor vi ritenga, o infingardaggine. 

Dite di non faper qual più riceva 

Seguaci, o 1’ Alcorano, od il Vangelo, 

O la 


Grazi» „ Si tribù* Anryeiri* caput infanabilc 
Vvidit IH. 4. de ponto 

I bibe , diffìflem ; purgante* pefiara rocco*; ' 

'Qiiidqaid , & in tota nafeiror Autycira 
(■) Timagcae'fu un Miotico di Mileto 1 qui per ta rima 
Timaggine, 
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0 la ftrada di Roma » o di Geneva . 

Dite che della Fede è fppnto il zelo, 

E che a prezzo d’ un pan vender fi vede 
L’ Onor, la Libertà, T Anima, il Cielo. 

Che per tutto interefie ha pollo il piede: 

Che dalla Tartaria fino alla Betica (i) 

L’ infame tirannia poli' ha la fede. 

Ch’ ogni Grande a far Or fuda , e frenetica ; 

E eh’ han fatta nel cor sì dura cotica , 

Che la cofcienza più non gli folietica . 

Deh prendete , prendete in man la Scotica, 
Serrate gli occhi ; ed a chi tocca , tocca 
Provi il fiagel quella canaglia zotica . 

Tempo è ornai ch‘ Angerona (2) apra la bocca 
A rinnovare i Saturnali (3) antichi. 

Or che i limiti il mal palla , e trabocca . 

Ulcite fuor de* favolo!! intrichi 

Accordate la Cetra, ai pianti, ai gridi 
Di tante Orfane, Vedove, e Mendichi. 

Dite fenza timor gli orrendi (Iridi 

Della Terra , che invan geme abbattuta , 
Spolpata affatto da’ Tiranni infidi. 

Dite la vita infame , e diffoiuta , 

Che fanno tanti Roboan moderni; 
f La Giultizia negata , e rivenduta . 

Dite che ai Tribunali, e ne’ Governi, ì 

Si mandan folo gli Avoltoi rapaci: 

E dite f opprelfion, dite gli icherni. 

Dite f afure, e tirannie voraci, 

Che fa fopra di noi la Turba immenfa 

De* 

(1) Provinci» di Spagna detta coti dai fiume Betia; et ai 

Granata , 

(a) Dea del filenzio pretto i Romani. 

(j» Giorni (acri . Saturno n*' «juali fi parlava eoa libcr* 

ti. etti richiei.-rìdolo tempo. 
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De’ vivi Faraoni. (t) e degli Arfaci. (a) 
Dite, che fol da’ Principi fi penfa 
A bandir Pefche , e Cacce? onde gli Avari 
Sulla fame comune alzan la menfa . 

Che con muri, con folli, e con ripari» 

Ad onta delle leggi di natura , 

Chiufe han le felve , e confifcati i mari . 

E che oltre ai danni di tempefte, e arfura , 

Un pover Galantuom, che ha quncro zolle» 
Le paga al fuo Signor mezze in ufura . 

Dite, che v’ è talun sì crudo, e folle, 

Che febben de’ Vaflalli il fangue ingoia » 

L’ ingorde voglie non ha mai fatolle. 

Dite che di vedere ognun s’ annoia 
Ripiene le Città di Malfattori, 

E non eflervi poi fi; non un Boia . 

Che ampio afilo per tutto hanno gli errori: 

E che con danno , e pubblico cordoglio 
Mai fi vedon puniti i traditori . 

Dite, che ognor degli Epuloni al foglio 
I Lazzeri cadenti , e femivivi , 

Mangi3n pane di fegala , e di loglio. 

Dite , che il l'angue giullo fgorga in rivi , 

Ch’ efenti dalle pene, in faccia al Cielo 
Son gl’ iniqui , ed i rei felici , e vivi , 

Quelle cofe v’ infpiri un fanto zelo, 

Nè Hate a dir quanto diletta , e piace 
Chioma dorata fotto un bianco velo. 

A che giova cantar Cintia , e Salmace, (3) 

O di Dafne la fuga , o di Siringa, 

* I la- 

(j) Nome comune ai Re &' Egitto. 

(i) Nome comune ai Re de* Parti , cade quelli furai 
detti Arfacidi, perchè governati dagl* Arfaci. 

(}) Croi Silniaiide N.cfj convertita in folte del Biedcfi, 
■ta fuo sema. 
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I lamenti di Croco» o di Smilace? 

Pia l'ubi ime materia un dì vi fpinga ; 

E fi tra laici andar bugie cercando» 

Nè piò follie genio Dirceo vi finga . 

E cbi gli anni desia pafiar cantando 

Lodi Vetturie ( 1 ) in vece di Bacilli , (z) 

Sante fapienze» e non pazzie d’ Orlando. 

Che ornai le Valli al rifuonar di Fitti» 

, Yedon fazi di pianti» e di fofpiri 
1 fcntieri d’ Armida » e d’ Amarilti . 

Per i veftigi degli altrui deliri 

Ognun Ctori ha nel cor, Lilla ne’ labbri» 

Ognun canta di pene » e di martiri . 

Itaitan tutti , benché rozzi » e fcabbri » 

Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 

D’ amorofe follie maeftri , e fabbri. * 

Stilla 1’ ingegno a divenir trafìullo 

Degli uomini dabbene , e ognun tramenìi 
Al faon d’ Anacreonte , e di Tibullo. 

I Y incontinente ardor gli Ovidi accenti » 

Vengon d’ affetti rei figli lafcivi 
A ft uzzicare, a imputtanire i lenii. 

E degli fcritti lor vani , e nocivi 

Nelle fcuole Cinnarie, (j) e di Cupido 
Studian le Frinì a fpennacchiar Corrivi. 

Perchè diletti più 1* onefta Dido 
Si finge una fgualdrina , e per le Chiefe 

Serve 

~ 1 

(■) Vettori* Madre dì Conciano pofla qui per nome ge- 
nerico di Matrona, e Dama onorata. 

(:) Battilo Giovane amato dal Poeta Anacreonte di cui Ocaxio 
“ » - - Samto diennt atfifTe Eathyllo ■ - - I 

Anacreonta Teinm . . , 

poflrr qui in vece di Ragatti impudichi. 

(;) Da Cinara Re di Cipri che per inganno della Mutai» 

<c giacendo con Mirra Tua Figliuola gcnetò Adone. 
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Serve per Uffiziolo il Paftorfido. 

Da qual Donzella non fon oggi intefe 
Le Priapee; (i) ed han virtù che alletta 
L’ Opre , benché impudiche, e le fofpefe. 

De’ veri! Fefcennini (2) ognun fa incetta , 

E di Gurzio la fordida Morneide 
Si vede Tempre mai letta , e riletta , 

Son gl’ ingegni oggidì da far Eneide , 

Quei che premendo di zaffare i calli , 
Scrivono la Vendemmia, e la Merdeide. 

I lafcivi Fallofori , (3) e Itifalli, (4) 

Con Inni fcellerati , e laudi ofcene 

Si tiran dietro i vii Menandri,(5) e i Galli. 

Di voi facre Pjmplee (6) timor mi tiene 
Mentre vi veggio fdrucciolare in chiaffo 
Al pazzo arbitrio di chi va , e chi viene . 

L’ orecchio aver bifogneria di faffo 
Per non fentir T ofcenità de’ motti , 

Ch’ 


(1) Priapee dal Latino Priapeia compunzioni ofcene fatte 
in onore del Dio Priapo quali fon quelle che vanno falfamente 
fotto nome di Virgilio, e da Giufcppe Scaligero, o dalla 
Scuola fono (limate c fiere una raccolta di Poeti antichi . 

(1) VetC Fefcennini , veti! lafcivi denominati dal loto 
inventore Fefcehnio . 

(3) Fallofori erano quei minifln del Dio Priapo. che 
portavano a procedione il fuo membro . 

(4; Itifalli foprannomi di Priapi quaG membri imperaoC , e 
gagliardi , e da tal nome ancora fon chiamati alcun) verfi detti 
Itifallici foliti cercarli nelle compofizioni io lode di Priapo . 

(5) Monandro Poeta comico A tetti e fc che compofe Inni 
amorofi da cui Ovid- Trif- 2. 

Fabula iucundi nulla e(l fine amore Monandri 
Et Aufon - - - & amabili* ofa Menandri 

(<S) Nome delle Mufe da Pimpla monte della Macedonia 
Oe 1 * 3 * 5 conlini di Tanaglia facto alle Mufe Orti. I. Od, 26, * 

Nefte meo Umile coronari 
• Pimplea dui ci* 


Ch’ ufra nel converfar sboccato , e graffo . 
Son quelli infin nei Pulpiti introdotti» 

D’ ond* è forzato, che un Criftiano inghiozzi 
Le facezie dei Mirai, (r) e degli Arlotti . (z) 
Miferie in ver da pungere a (inghiozzi 

Che al par de’ Brachi ormai de’ Saltimbanchi 
Vanta il Pergamo ancora i Puoi Scatozzi . (j) 
Quando mai di cantar farete fianchi , 

Di Dame , e Cavalier , d’ Armi , e d’ Amore , (4) 
Sprone d’ impudicizie agli altrui fianchi? 

A che manJar tante ignominie fuore, 

E far protette tutto quanto il die. 

Che s ojeena e la pett-.a , è enfio il cuore ? 
Tempi quelli non fon d’ allegorie; 

L’ età , che corre di tre cole è infetta , 

Di malizia, ignoranza, e poesìe. 

Sentito ho raccontar, che fu un Trombetta 
Prel'o una volta dai nemici in campo , 
Mentre ftava luonando alla veletta . 

Il qual per ritrovar riparo, o (campo, 

Dicea , che fidamente egli Tuonava , 

Ma col Tuo ferro mai non tinfe il campo ; 
Gli fu rifpofio allor, eh’ e» meritava 
Maggior pena però ; poiché Tuonando 
Alle ftragi , al furor gli altri irritava , 
Intendetemi voi , voi che cantando 
Siete cagion che la pietà vacilla , 

E che il timor di Dio fi ponga in bando. 
Da voi , da voi negli animi fi filila 

La 


(1) Imitatori dei difeorfi, • fatti lafcivi . 

(2) V intende per il Piovano Arlotto Mainardi di eoi 
ha anti i motti , c facetie . 

(;) Cioè Ecclefiafiici ignoranti . 

(4) Principio del Poema P Orlando fattoio di La dorico 

AcioUo, 
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La pefte d’ infinite corruttele. 

Agl’ incendj voi date efca , e favilla. 

Dite poi , che da un fiore , e tofco , e mele 
Trae, fecondo gl’ idioti, o buoni , o rei 
Ape benigna , e Vipera crudele. 

Oh empj , iniqui, e quattro volte, e fei ; 
Pormi il tofco alla bocca , e poi s’ io pero 
Dir che maligni fur gli affetti miei. 

Quello è paraUgifmo menzognero: 

Non è fìmile al fiore il verlo ofceno: 
Nemmen l* Ape, e la Vipera ha il penderò 

Non racchiudon quéi fiori il tofco in leno ; 
Ma fon indifferenti. Ai voflri verfi 
E’ qualitade intrinfeca il veleno . 

Nè l’ Ape, e il Serpe trae dai fiori afperfi 
Il folco, e miei per elezion ; natura 
Gli lpitige ad opre varie, atti diverfi . 

Ma 1’ Alma , eh’ è di Dio copia , e figura , 
Libera nacque , e non foggiace a forza » 
Benché legata in quella fpoglia impura . 

Opera in fua ragione , e nulla sforza 
L’ arbitrio luo , che volontario elegge 
Ciò eh’ ella fa nella terrena feorza . 

Ma perchè danno a lei configlio, e legge, 
Nel conofcer le cofe, i fenfi frali , 
Facilmente ella cade , e mal fi regge . 

E voi Sirene perfide, e infernali 
Le fabbricate con un rio diletto 
Il precipizio al piede, il vifchio all* ali. 

Noti ha la Poesìa più d’ un oggetto ; 

Il dilettare è mezzo, eli’ ha per fine 
Sedar la mente , e moderar I’ affetto. 

Ella prima addolcì 1’ alme ferine; 

E ne infegnò , foave allettatrice , 

Con le favole fue 1’ Opre Divine. 

E Ella 


F 
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Ella , Figlia di Dio moftrò felice 

Il fuo Fattor al Mondo , e pofcia adulta 
Fu di Filofofia madre, e nutrice. 

E in vece d’ efl'er oggi ornata, e culta 
Di Dottrine fantiflime, difporti 
Son fempre i vizj, e la ragion fepulta. 

Anzi con efecrandi contrappofti, 

Oggi il dar del divino è cofa trita 
Agli fporchi Aretini , agli Ariofti . 

Dunque chi più la mente al vizio incita 
Aver titol celefte ? Ah venga meno , 

E vanità sì rea refti fopita . 

Udite un Agoftin di Dio ripieno, (i) 

Ch’ ebro d’ orror vi pubblica , e palefa , 

E facrileghi , e pazzi un Damafceno . 

L’ iniqua Poesìa la traccia ha prefa 

Degli empj Macchiavelli , e degli Erafmi, 
E di chi feparò Crifto, e la Chiefa. 

A che vantar dal Cielo gli entufiafmi , . 

Se con maniera più profana , e ria 
Da miniere d’ onor traete i biafmi . 

Scrivere a voi non par con leggiadrìa , 
Buffonacci fuperbi, ed Ateifti , 

Se non entrate in Chiefa , o in Sagreftia . 

D’ alme dannate fa maggiore acquifti 
Per opra voftra il popolato Inferno ; 

Così Parnafo ancora ha gli Annerirti . 

Pcnfate forfè che il flagello eterno 
Non punifea le colpe, oppur credete. 

Che degli eventi il cafo abbia il governo ? 

Se la Galea , 1’ Ertlio , e le Segrete , 

E fe la Forca è poi 1* ultima feena 
Ai Poeti giammai ben lo fapete. 

Sfre- 
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(i) S, AgoQioo de Vera Relif, 


Sfregiato il volto, e livida la fchiena 

A quanti ha fatto dir con quel di Sorga, (0 
Che il furor letterato a guerra mena . 

Deh cangiate tenor, e il Mondo fcorga 
Candor fu i voftri fogli. E maeftofa 
La già morta pietade in voi riforga . 

Sia dolce il voftro ft ile onde gioiofa 
Corra la Terra a lui, ma ferbi intanto 
Nel dolce i'uo la medicina afeofa . 

Sia vago perchè alletti , e cado , e fanto 
Perchè inlegni il collume. E’ fol perfetto 
Quando diletta , ed ammaeftra il canto. 

Sia del voftro fudor virtù 1’ oggetto ; 

Che mentre quelle atrocità cantate 
D’ un inlano furor v* infiamma Aletto. ( 2 ) 
Che fe gli allori, e l* edere vantate, 

E’ perchè avete in tefta un gran rottorio , 
E i fulmini dal Cielo in voi chiamate . 

E poi , che giova aver plettro d > avorio ; 

Se quali ogni Poeta in grembo al duolo 
Delle fatiche fue canta il mortorio? 

A che di libri più crefcer lo ftuolo? 

Purché infegnaflè a vivere , e morire , 
Soverchierebbe al Mondò un libro folo. 
Rimoderate dunque il voftro ardire j 
Che Tariffimi fon quei, che fi leggono, 

Ed un di mille ne fuol riufeire. 

All* immortalità tutti non reggono. 

Tra le tarle, e le polveri coperti 
I Libri, ed i Licei perir fi veggono. 

La vollra fama è dubbia , e i biafini certi ; 

E in quelli tempi fordidi, ed ingiulli 

E 2 Son 


(1) Orazio Fiacco . 
(3) Furia Infernale , 
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Son pronti i Galbi,(t) e i Mecenati incerti. 
Poiché a feorno de’ Principi vetufti * 

In vece di Catoni, e Anaflimandri , ( 2 ) 

S’ amano gl* Ignoranti, e i Bellimbufti . (3) 
E fon gli Efeftion (4) degli Aleflàndri 

I Becchi, (5) e i Parafiti indegni, e vili, 

E prezzati i Taurei , più che i Licandri . 

E in cambio degli Grazi , e de’ Virgili ( 6 ) 
Danzano in Corte baldanzofi , e lieti 
I branchi de* Clifofi • e de’ Cherili . (7) 
Stlman più i Regi ftolidi , e indifereti 
D’ un Iftrione, o Cantatrice i ghigni. 

Che il fudore de’ Saggi, e de’ Poeti. 

Ed apre fol de* Potentati i Scrigni , 

E quando .più gli piace ottien udienza, 

Chi porta i Polli , (S) e non chi porta i Cigni . (9) 
Spenta è già di quei Grandi la Temenza , 

Che in diftinguere ufaro ogni fapere 
Da i Marroni ai Maron (io) la differenza. 
Non fperi il Mondo più di rivedere 

L’ 


(1) Allude «Ila fomma avarizia di Sergio Galba , e alt* 
incontro alla protezione, ebe Mecenate aveva fpccialmente dei 
Poeti . 

(a) Prefo per nome generico di uomini grandi , e dotti . 

(}) Cosi chiamali per fchetzo chi ba belle fattezae , c 
son è buono a niente « 

(4) Uno dei Capitani di Aleffandr# Magno da cito moli* 
amato * 

( 5) Vocabolario della Crufca „ Becco diciamo a cbi le- 
rcia giacere altrui con li propria Móglie tee- ,, 

(ó) Prefo per gli uomini dotti, e i più bravi Poeti. 

(7) Da Chetilo cattivo Poeta preffo i Greci- 

( 8 ) Portare i Polli figuratamenre vuol dire fare il RufSa- 
»o . Vocabolario della Crufca. 

(9) Cigno Uccello , che canta dolcemente , prete per fi- 
nor.in.o di Poeta . 

(13) Cederne del Porta Virgili# * 
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V Eroe di Fella, (i) che dormir fa vifto, 

E dell’ Opre d’ Omer farli Origliere, (2) 

Di Dotti ognuno allor giva provifto : 

E vantava Artaferfe un grand’ impero 
• Quando facea d’ un Letterato acquifto . 

L’ ifteflò Dionifio empio, e fevero, 

Per le pubbliche vie di Siracufa , 

A Platon fe da Servo , e da Cocchiero , 

Ma dove , dove mi trafporti , o Mufa ? 

L’orecchio ha il Mondo fol per Lesbia , e Tai- 
Ragionar di virtude oggi non s’ ufa . ( de : (3 ) 

Solo invaghita di Batiìlo, e Laide, 

Stufa è di verfi quell’ età che corre : 

Secoli da fuggir nella Tebaide . (4) 

Tempi piu da tacer, che da comporre. 



E 3 L\ 


(1) Aleffandro Magno dall* fu* Patri» Peli» nella Mice» 
doma ; onde fu chiamato luvcnia Pellacus . 

(1) Origliere , Guanciale . Aleffandro iocmiv* eoa I' Oju« 
Il d’ Ornerà fotte il capo . 

(3) Nomi di Meretrici. , 

(4) Sofiindint deli’ Egitto* 



satira ih. 

Osi va il Mondo oggi dall’ Indo al Mauro 
Nè a guarir tanto mal faria ballante 
i II Medico di Timbra, o d’ Epidaoro,( r) 
Cade il Mondo a tracollo, e invanoAtlante 
Spera gli Aloidi; ah chi m’addita un Giove» 
Or che il vizio quaggiù fatto è Gigante. 

Tutti gli fdegni luoi grandina , e piove 

Sopra gli Acrocerauni, (2) e poi fu gli empi 
La neghittofa delira il Ciel non muove. 

Quali norme ne date, e quali efempj 
Stelle , che in vece di punire i Rei 
Fulminate le Torri, e i voftri Tempj. 

Vci faettate ognor gli Antri Rifei» (3) 

E rimanete di roflfore accefe» 

Se 



(l) Il Medico di Timbra ; Apollo Virg, Timbraci}* Apoi. 
lo; così detto da Timbra luogo io cui era adorato* li Medico 
d* Epidauro ; Efcolapio fuo figlio , dalla Città d' Epidauro Tua 
devota * 

(a) Acrocerauni: Promontori, o capi di Mare eoa! detti 
da Acro*, che vuol dire rubiime » onde Aera chiamali dalle 
fua punta preflo i Greci il promontorio , e da Gereunoa, che 
preffo t medefimi vale latita, e folgore, perché ,, fenuut 
furomot fulmina monte» ,, Orazio, Per quello forfè gli chiama 
fcogli infami; Infame* feoputes Acrocerauni» . 

(j) Aiuti Rifci, cioè Monti alti della Tracia, 
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Se Diagora poi non crede ai Dei. (i) 

Che voi fiate fchernite, e vilipefe 

Non è flupor. L’ invendicata ingiuria 
Chiama da lunge le feconde ofFefe. 

Scatenata da Averno efce ogni furia .* 

E regna lo! fopra la Terra immonda 
Gola, Invidia, Pigrizia, Ira, e Lufluria. 

Sol d* Avarizia, e di Superbia abonda 
Il corrotto coflume, e il tempo indegno 
Nella piena del mar corre a feconda . 

Ma giacché in voi 1’ addormentato fdegno 
Alcun fenfo non ha , tentare io voglio 
S’ anco i fulmini fuoi vanta P ingegno. 

Sì difll furibondo , e prelb il foglio , 

Già già fcrivea del secolo prefente 
Vuoto d* ogni valor pieno d* orgoglio. 

Quando lugli occhi miei nafeer repente 
Vidi un Fantafma , in difufato afpetto. 

Che richiamò dal fuo furor la mente . 

Mirabil moftro, e moftruofo oggetto. 

Donna giovin di vifo, antica d’ anni. 

Piena di maeftade il vifo, e il petto. 

A lei d’ Aquila altera ufeian due vanni.* 

Dall’ una all* altra tempia, il crin difciolto 
Cadea fui tergo a ricamarle i panni . 

Parea che il Sol negli occhi avelie accolto , 

E fuperbo fplendea nel mezzo all' Iride 
D’ attortigliati biffi il capo avvolto . 

D’ Ifi nel Tempio la dentro a Bufiride (2) 

E 4 Con 


(t) Diagora FUofcfo AtenieTe, per foprannome I’ Ateo 
fu bandito dagli Atenicfi , con taglia d’ un talento , ovvero di 
feicento Audi per ehi l' ammazzalle, Snida, l'u detto Ateo, 
perché ne* fuoi libri negava gl* Iddìi» 

(2) fuiìtìdc Cittì dall* Egitto, adii quale fu il Tempio 
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Con fimil benda adorna il crine , • rtringe 
L’ antico Egitto al favolofo Ofiride . (i) 

Ma l’ Edra , il Pefco , e il Lauro intreccia , e cinge 
Quelle bianche ritorte , e in mezzo ufciva 
Il fimulacro dell’ Aonia Sfinge . 

Della verte il color gli occhi l’cherniva 
Variando in (e fteflò, e dalla manica 
A finilììmo lino il varco apriva . 

Non tefsè mai con più fottìi meccanica 
Tela più vaga in falla Mofa,e l’Odera(z) 

La fatica Olandefe, o la Germanica . 

Lo fventolar de’ panni unifce , e modera 
Il manto, che affibbiato fulla fpalla , 

Di più pelli di Scimmia avea la fodera . 

Verta la fopravvefta azzurra, e gialla, 

E l’imagin del Mondo, e delle Sfere, 

Sortenea fiotto il braccio entro una palla. 

Con fantartiche rote in folte fchiere 
Rapidi intorno a lei fi ali batteano 
Simulacri di larve , e di chimere . 

I Pennelli , e i color le fi vedeano 
Ad una Canna che tcneanfi , e. lenti 

Con • 


{rande delia Dea IGde , e i Sacerdoti di lfide venivano di Li- 
no- Apuleio, de Alino aureo lib. XI. nelle cirimonie , -eh’ egli 
deferite della Dea ifide ,, Muliere* candido fplcndentex amici- 
mine ■ ■ E appretto ,, Eas amoenut laetiffimae iuventuti* veda 
nivea le cataclifta pracnitent fequebatur chorus ( quel cataclifta , 
credo , che voglia dire , vede ferrata , chiufa , ftretia ) carme» 
venuftum iterante* ,, £ più fotto ,, Tunc influunt tutbae facris 
divinis initiatae , viri fbeminacque omnia dignitatii , & ormi* 
acuti*, linteae vedi* candore puro luminoli, lltae limpido leg- 
nine crine* madido* abfolutae „ ( Il Lino , fecondo Plutatcu , 
per fare il fiore cclefte , fu fiimaco proprio dagli Egizi per 
veftire le perfone Sacre , ) 

(i) Ofiride, Iddio degli Egizi; lo (ledo, che prefo i 
Greci il Sale. 

(a) Odera Game di Germania* 


Con verdi anelli ì pampini flringeano. 

Io reftai fenza moro a quei portenti ; 

F.d ella in me fidando i lumi attefi 
Difdegnofa parlommi in quelli accenti . 
Che vaneggi infenfato ? Ove hai lofpefi 

I tuoi penfieri? E da qual folle ardire 
Si fono in te quelli furori accefi ? 

Sgridar tu vuoi l’ univerfal fallire ; 

”e non t’ accorgi ancor che tu confumi 
Senza profitto alcun gl’ impeti , e 1’ ire ? 
Torre il vizio alla Terra invon prefumi ; 
Dunque lo fdegno tuo s’ accheti , e celli , 
E a quel che tocca a te rivolgi i lumi . 
Min con quanti obbrobr j , e guanti eccedi 
Digli Artefici propri oggi s ofeura 

II più chiaro meftier che fi prefedì . 

Parlo dell’ arte tua , della Pittura , 

Che divenuta infame in mano a molti. 

Gli Dei s’ irrita contro , e la natura. 

E in vece di punir gli audaci , e (Volti 
Prófedòri di lei con dente acerbo , 

Tu verfo il Mondo i tuoi furor rivolti. 
E* tanto empio il pennel, tanto e fuperbo, 
Che fol tra i vizi fi traftulla, e fi. he r za , 

E degli fdegni tuoi tu fai riferbo ? 

Sotto la delira tua provò la sferza 
Mufica , e Poefia ; vada del pari , 

Coll’ altre due forche anco la terza. 

E fe dai tuoi flagelli afpri , ed amari , 

Alcun percodo efclamerà , fuo danno ; 

Dalle voci d’ un fole il redo impari . 

So che la rabbia , e il concepito affanno 
Farà dire a cofloro in tuo difprezzo ' 
Quanto inventar , quanto fognar fapranno. 
Tu , come fcegiio alle procelle avvezzo , 
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Non t alterar giammai. Noto è per tutto. 
Che fuol i* odio del vero edere il prezzo. 
Della virtù maledicenza è frutto ; 

Ma col tempo alle furie efcon le chiome, 

E s* accheta il livore orrendo, e brutto. 

Le calunnie una volta opprefle , e dome, 
Confefl'eran , che con ragion gli emendi ; 

Che alfin la verità trova il fuo nome. 

Su , fu della gli fpirti , e V ira accendi ; 

E pieno il cor d’ un nobile ardimento , 

Quelli Artefici rei fgrida , e riprendi. 

Così difs’ ella , e full’ diremo accento 
Con quella canna fua cinta di pampino 
Toccommi il capo, e dileguolfi in vento. 

Da quel momento in quà par che m’ avvampino 
Le fibre interne ; e che le furie unite 
Nell* agitato fen tutte s* accampino. 

Divenne il petto mio novella Dite; 

Dunque dal cor, pria che fi cangi in cenere, 
Ufcite pur chiufi penlieri, ufcite. 

Di voci in cambio adulatrici, e tenere 
S’ armi So Iti! fenza fapere il cui ; 

Ma fgridi i vizi, e i difetti in genere. 

Chi farà netto degli errori altrui 

Riderà fu i miei fogli ; E chi fi duole 
Dimollrerà che la magagna è in lui. 

Purché fi sfoghi il cor, dica chi. vuole: 

- A chi nulla desia, foverchia il poco: 

.'Sotto ogni Ciel Padre comune è il Sole. 

La State all* ombra , e il pigro Verno al foco 
Tra modelli desii 1’ anno mi vede 
Finger per gloria, e poetar per gioco. 

Delle fatiche mie feopo , e mercede 

E’ foddisfare al genio, al giu fio , al vero; 

Chi fi finte fiottar ritiri il piede. 
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Dica pur quanto fa rancor fevero: 

Contro le fue faette ho doppio usbergo ; , 
Non conofco interefle , e fon (Incero . 

Non ha f invidia nel mio petto albergo, 

Solo zelo lo ftil m’ adatta in mano ; 

E per util comune i fogli vergo . 

Tutto il Mondo è Pittore. Ond’ il Tofcano 
Paolo fe dire a certi Ambafciatori , 

Che chiedeano d’ eftrar non fo che grano; 

Ch’ Ei non volea che il grano ufcifle fuori , 

Ma che in quel cambio avria loro concefl'a 
Di Prelati una tratta, o di Pittori. 

L’ arena dell’ Egeo non è sì fpefla , 

Sull' Egitto non fur tanti Ranocchi , 

Le Formiche in Tenaglia , (1) i Mori in Feda. 

Il grand’ Argo (2) del Ciel non ha tane’ occhi ; 
Sono meno le Spie , meno i Pedanti : 

Nè vidde Crefo (3) mai tanti baiocchi. 

Tutto Pittori è il Mondo. E pur di tanti 
Non faran due nell’ infinito Coro, 

Che non fian delle Lettere ignoranti . 

Filofofo , e Pittor fu Metrodoro ; (4) 

E i 

* • • • • • ‘ * 


(1) Allude ai Popoli di TelTagtia detti Myrm idonea , quali 
da myrmeccSj che in Greco vale formiche* EITendcvi mancau- 
H di gente in TeHaglia, Eaco Re, vedendo in un albero gran 
quantità di formiche ; defiderò, e pregò d* avere tanti compa- 
gni , e fubito quelle formiche divennero unti uomini « Lo ite- 
conta Setvio nel lib. i. dell* Eneide. 

(2) Argo figlio d* Agenore dieci! «veffe cent’ occhi* 

(3) Re di Lidia notiilimo per le immenfe ricchezze che 
pofledeva . 

(♦) Ptia Uh. jj. ctp. ir. ’Metrodoru* piftor , ideraque 
Philofophu». magnae in wraque feientia authoritatia « Itaquo 
eum L, Paulua devifto Perfeo , petiflet ab Athenienfibus, ut li- 
bi quam probatillìmum Philofophum mitterent ad erudiendos li- 
fecios itemque pitlorrra ad iriumphum exsolendum Athenienfei 

Me- 
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E i coltumi, e i color fapea correggere: 

E fcrifle T Arte in verfi Apollodoro. (i) 
Quello medierò ognun corre ad eleggere: 

Ma di coftor, che a lavorar s’ accingono» 
Quattro quinti» per Dio, non fanno leggere. 
Stupir gli Antichi, fe però non fingono) 

Perchè fcriveva un Elefante in Greco; ( 2 ) 
Ma che direbbero or che i buoi dipingono? 
Arte alcuna non v’ è, che porti feco 
Delle fcienze maggior neceflìtà ; 

Che de’ color non può trattare il Cieco. 

Che tutto quel, che la natura fa, 

O fia foggetto al fenfo, d intelligibile 
Per oggetto al Pittor propone , e da . 

Che non dipinge fol quel, eh’ è vifibile: 

Ma neceflario è , che talvolta additi 
Tutto quel eh’ è incorporeo , e eh’ è polfibile « 
Bifogna che i Pittor fiano eruditi , 

Nelle fcienze introdotti , e fappian bene 
Le Favole , 1’ Iftorie , i tempi , e i riti . 

Nè fare come un tal Pittor dabbene • 

Che fece un Èva , e poi vi pinfe un bill» 

Per non far apparir le parti ofeene . 

E ub 


Metrodorum elegerunt, prefeUi eutndem . |B utt "' - |t # 

pr.eflantiffimum, de A 'f° '“ragionando dei lu- 

( 1 ) il medefimo Plinio <>*• JS* 9* . te fulfic 

mi dell* arte della Pittata dice >• In q» 1 P Quello 

Apollodorn» Athenienfi* , nonagefimatectia O ympi» ” e ver fi 
Apollodoro, come pii» Cotto dice il medefimo ^ inl °* , • 

cantra Zeufi , dicendo che egli portava feco at 

tubata ad altri Pittori- ... . degli 

{D P Uh. Uh 8- ctp J. difeotrendo della docilità ^ fc 

Elefanti „ Mutianue ter confai autor eft , aliquam « f 
litrr.rum duflus Graecarum didicifle , folitumque perlctio^ 


eira linguai verbi» , ipfe ego hac« fctipC . * fpoH» « t,c * 
fa », i» 


di- 
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E un Calrrone affai piu di quel di Friflo 
Un Annunziata fece, ond’ io n’ efclamo» 
Che diceva 1* Offizio a un Crocififlo. 

E come compatir , fculàr potiamo 
Un Raflfael Pittor raro, ed efatto 
Far di ferro una Zappa in man d’ Adamo? 

E cento , e mille Ignorantoni affatto , 

Con barba vecchia , e con virtù fanciulla , 

I Panfili (i) sfidar prendono a patto. 

E come la Pittura entro la culla 

D’ ogni minuzia fua gli aveffe iftrutti . 
Credon d’ effer maeftri , e non fan nulla . 

Dipinger tutto il di Zucche , e Prefciutti , 
Rami, Padelle , Pentole , e Tappeti , 

Uccelli, Pelei , Erbaggi , e Fiori, e Frutti. 

E prefumeran poi quell’ inditemi , 

I)’ effer Pittori , e non voler che adopra 
La sferza de’ Satirici Poeti. 

Che fe hanno a mettere altre cofe in opra 
Non fi vede mai far nulla a propofito, 

E il coftume , e 1’ idea va fottofopra . 

Gli Sciti nel veftir fanno all’ oppofito, 

E perchè l* ignoranza hanno per fpofa 
Non danno colpo, che non fia fpropofito. 

Perdoni it Cielo al Cigno di Venofa , (z) 

Che ai Poeti , e ai Pittori apri la ftrada 
Di fare a modo lor quali ogni cofa . 

Con quella autorità più non fi bada • 

Che con il vero il fimulato implichi» 

E che dall’ eller fuo 1’ arte decada. 

Più . 


(i) Carlo. Francefco , e Giufsppe Panfili celebri Pittori 
Cremoncii contemporanei dell' Autore • . 

(s) E’ noto il palio d’ Orazio nell’ arte Poetici PiQo- 
tibu» atque Poeti» quidlibct addendi femper fuit acqua petelhs',. 
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Più Tele ha il Tebro, che non ha lombrichi: 
E fan più quadri certi capi anfani , 

Che non fece Agatargo ai tempi antichi, (l) 

Onde difl’ero alcuni Oltramontani, 

Che di tre cofe è l’ abbondanza in Roma, 

Di quadri, di fperanze, e baciamani. 

Eicon dal Lazi» le Pitture a fonia: 

E tanta de’ Pittori è la Temenza, 

Che, infettato ne retta ogni idioma . 

Non conofcono ftudio , o diligenza , 

E in Roma nondimen quelli Cotali 
Sono i Pittori della Sapienza . 

Altri (Indiano a far folo Animali, 

E fenza rimirarfi entro agli fpecchi 
Si ritraggono giufti, e naturali. 

Par che dietro al Battan ciafcuno invecchi, 
Rozzo Pittor di Pecore , e Cavalle , 

Ed Eufranore , e Alberto han negli orecchi . ( 2 ) 

E fon le fcuole loro mandre , e Halle , 

E eonfumano-in far, 1* etadi intere, 

Bifcie , Rofpi , Lucertole , e Farfalle . 

E quelle Beftie fan sì vive , e fiere , 

Che fra i Quadri^ e i Pittor fi retta in forfè 
Quii fian le Beftie finte, e quai le vere. 

Vi è poi talun , che col pennel trafeorfe 
A dipinger Faldoni , e Guitterie , 

E Fac- 


( 1 ) Agatarco Samio dipingeva con gran prodezza , • fran- 
chezza , e però diede infinite opere del fuo pennella , di che 
vantandoti alla preferita di Zelili ne ebbe in rifpoda , che era 
meglio il dipingere tardi, e bene, che predo, e male. ' 

( 1 ) Plin. lib. 3j, cap. it. Pod cubi cminuit longe ante omnef 
Euphranor Ifimius , Olimpiade C1V. idem qni inter fiftores di. 
Qua ed a nubi,' £ apprefioi Volumina quoque ccmpnfuit de 
fjrmetria , & coloribus . 

£ Alberto Durerò, o Duro fiuùlnscnte ccopofe libri deli* 
Arte della Pittura, 


* 


Diqitiz 


i by Google 



E Facchini, e Monelli , e Tagliaborfe. 

Vignate * Carri, Calcate, Oflerìe, 

Stuolo d’ Imbriaconi, e Genti ghiotte i 
Tignofi , Tabaccari , e Barberìe : 

Nigregnacche, Bracon , Trenta pagnotte: 

Chi fi cerca Pidocchi , e chi fi gratta , 

E chi vende ai Baron le pere cotte. 

Un che pifcia , un che caca, un che alla Gatta 
Vende b trippa , Gimignan , che Tuona , 

Chi rattoppa un boccal, chi la ciabatta. 

Nè crede oggi il Pittor Tir cofa buona. 

Se non dipinge un gruppo di flracciati , 

Se la Pittura Tua non è barona. 

E quelli Quadri fon tanto apprezzati , 

Che fi vedon de’ Grandi entro gli Studj 
Di Tuperbi ornamenti incorniciati . 

Così vivi , mendichi , afflitti , e nudi 
Non trovan da coloro un fol danaro. 

Che ne’ dipinti poi fpendon gli feudi. 

Così ancor io da quelli Arseci imparo. 

Che dei moderni Principi 1’ iftinto 

* Prodigo è ai lulfi , alla pietade avaro. 

Quel che aborrifeon vivo , aman dipinto : 
Perchè ornai nelle Corti è vecchia ufanza 
Di avere in prezzo folamente il tinto . 

Ma chi fa, che quel che io chiamo ignoranza 
Non fia de’ grandi un invenzion morale 
Per fuggir la fuperbia , e 1* arroganza? 

Che fe Agatocle già di terra frale ( 1 ) 

Ufava 


(1) Agatedc Re di Sicilia figliuolo d’ un Vifaio* Ci u/l in» 
lib, 22 in princ. Agatocles Siciliae lycannut , qui magnitudini 
Prioria Diooifii , fucceflit a Regni maiefhtem ex umili . & fot» 
«lido genere pervenir, quippe in Sicilia patte figulo natus ite. 
Fama cft fiGil ibu» cacnafte Agatoclea Regem , 

Atque abacum Samto Sacpc oueraffe luto , La 



Zo. 

Ufava i piatti de’ miglior bocconi 
Per ricordarli ognor del Tuo natale. f 
V immagin de’ Villani, e dei Baroni 
Forfè tengon coftcr per ricordarli. 

Che gli Antenati lor furon Guidoni. ' 

Ma non credo che mai polla trovarli. 

Che della veritade il canto , e il fuono 
Abbia fentito l''uom fenza adirarli. 

Già rifpofe quel Grande in grave tuono 

A chi gli ricordò certo accidente; * 

Non vuò faper qual fui ; ma quel che for.o . 
Fu mortrato a un Tedelco apacepiente 
Un Quadro, in cui l’Artefice ritrafle 
Tutto intero un Paftor vile , e pezzente- 
Interrogato quanto ei lo ftimafle , 

Rifpofe, che nemmen voluto avrebbe. 

Che vivo un uomo tal gli lì dona Ile . » 

Principi , perchè a voi mai non ir.crebbe 
Quello dipinger fordido , e plebeo , 

Nell’ arte la viltà s’ apprefe, c crebbe. 

Pali’ Atlantico Mare all’ Eritreo 
Il decoro non ha dove ricoveri ; 

Ognun s’ è dato ad imitar Pirreo . 

Sol Bambocciate in ogni parte annoveri : 

Nè vengono ai Pittori altri concetti , 

Che pinger fempre Accattatozzi, e Poveri. 
Ala non fon tutti lor quelli difetti; 

Poiché cercando il Suolo a tondo , a tondo» 
Fuor che Pezzenti non hanno altri oggetti . 
Ogni luògo di Poveri è fecondo. 

Perchè i Principi ornai con le gabelle 
Hanno ridotto a mendicare il Mondo. 

Se 


La fua Crederla confittevi in piatteria di terra > per aver 
/«mpre alia memoria ti'tflcr efii nato di Padre povero, Vafellaio» 


/ 
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Se tofano un po più le pecorelle , 

Gli uomini in breve fi potran dipingere 
Non fenza panni nò , mà fenza pelle . 
Principi ad efclamar mi fento fpingere ; 

Ma mi dicon pian pian Clito, e Geminio, 
Che bifogna con voi tacere, o fingere. 
Dunque di voi 1 ’ efamc, e lo fcrutinio 
Faccia chi folo a grandi imprefe è dedito: 
Ch’ io torno a cenfurar la biacca , e il minio . 
Con mio grave ftupor contemplo, e medito. 
Che quali Tempre ogni Pittor peggiora , 
Quando comincia ad acquiftare il credito . 
Perchè vedendo che più d’ un 1 * onora , 

E eh’ hanno facilmente efito , e fpaccio 
Le cofe che dipinge, e che lavora. 

Del faticar più non fi prende impaccio 
E prefa la pigrizia in Enfiteufi 
Dolcemente diventa un afinaccio . 

Così non fece il nominato Zeufi, (1) 

Al cui ftudio indefellò aprì le porte 
Colui che nacque là prelfo ad Eleufi. (2) 

Chi di Nicia (3) fra noi fegue le feorte , 

Che fpeflò il cibo fi feordò ; cotanto 
Era lo ftudio fuo tenace, e forte? 

Chi nella noftra età pervenne al vanto 

F Di Ti- 


(1) Zeufi d’Eractea il più faraofo Pittore della Grecia 
che dipingeva per gloria , 

(2) Intende d’ Apollodoro Ateniefe Pittore , poiché Eleufi 
era luogo del Gontado d’ Atene , celebre per i mi Aeri di Ce- 
rere Eleufina t del quale Zeufi era Difcepolo P/itr lib. Jy.c.n. 
Ab hoc arti* forca aperta: Zeuxi* Heradeotcs intravit . 

(j) Nicia Ateniefe Pittore di chiara nome, dipinte in 
Atene 1 ’ Inferno ii’ Omero, c fece qoeft’Opera con tanta at- 
tenzione d’ animo , che qualche volta non fi ricordava fc aveva 
mangiato • _ . , . . 


s* 

Di Timante, (OdiLulio, (a)o di Nicomaco, (3) 
E chi puoi’ ire a Poiignoto accanto ? (4) 

Non è pagato alcun come Timomaco ; (5) 

Ma chi per iftudiar quel Cauno imita , (6) 
Che di Lupini fol palcea lo ftomaco . 

Oggi l’antichità da noi s’addita 
Oziofi fedendo entro le carte; 

Ma la prifca virtude erra fmarrita . 

Furon le Donne ancor chiare in quell:' arte» 

Or qual femmina fia , che a lor raflembri » 

E 


(1) E’ forno fa 1 * Ifigenia di Timante. P /in. X- nam Thi- 

manti ve! plurimura sffuit ingenii ■ Eiu* enim ed Iphigenia ora» 
lorum laudibu* celebrata , qua ftante ad ira* peritura , cura 
modici pinxiflet omnei praecipue patruum, & tnftiiiae onnem 
imaginem confumpfilTet patrie ipfiua vuttura velavit , q tieni digne 
nun poterai obftendere . Suut Se alia ingenii eius exemplatia . 

(2} Il medefimo Plhi.^yX. Non fraudando & Ludio .divi 
AuguAi aetatequi primus inftituit amoeuiflìmam parieturo pitturata 
villa*, Se portico*, ac topiaria opera, luco* . remora, colle*, 
pifeinaa, euripos, arane*, litora , qualia qui* optarci varia* ibi 
ob ambulantium fpecies , ant navigancium rerraque villa* adeun- 
lium afelli* , «ut vellicali* , iara pifeante* , aucupantefque , aut 
venantes, aut etiara vindemmiantea &c. Ludio Pittore di Paefi , 
e fue pitture facete, e feberzofe, 

(5) Lik- 35 cap. 7. Aprile*, Echion , Melantiut; Nicoma- 
CU* , Ciariffimi Pittorcs , cura tabulae eorum , fingulae , oppido- 
rum venirent opibuc. Nicomaco dipingeva pteftifiìmo- Il mede- 
ino P Un. } ?. 5 . Nec fdit alius in ea arte velocior , 

(4) Phn. 3$. 6 - Polignotus, Se Mycon celeberrimi Pifto- 
res Attieni* • 

(5) PI ». jy. >i- Timomachus Byzantius Carfari* dittato- 
ri* aetate Aiacem , & Medeam pinxit , ab co in Veneri* Gcne- 
irici*. aede pofitas ottucgmta talenti* venumdatas , 

(d) Canno, cioè Protogene che era della Cuti di Caune 
di cut Plinio 3$. X. Palmato habet tabularum eiu* lalyfu* Sic* 
quem cura pingeret, ttaditur madidi* lupini* diuffe , quonum 
fimui farnesi fubflinercm , Se fitim , ne feuius mona dukeàine 
cbilrueret, t 
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E potta andar delle Tue glorie a parte ? 

Ma che r antiche in ciò nell’un rimembri , 
Poiché le noltre fon più dotte , e defte 1 
Nel porre in opra la natura , e i membri . 
Fra i Pittori vi fon genti sì leste ; 

Con un certo liquor che non fi feerne 
Fanno antiche apparir certe lor Teste . 
Degno d’ applaulì, e di memorie eterne 
Delle Donne il pennel fcaltro, ed astuto 
Le Teste antiche fa parer moderne. 

Ma in qual digrelfion fon’ io caduto ? 

• Il mio Ronzino appunto fui più bello] 

Di strada ufcì delle cavalle al fiuto. 

Dietro alle Donne ognun perde il cervello» 

E le cofe con lor tutte a gran palio 
Per certa fimpatia vanno in bordello, 
Lafciam dunque le Donne andar in chiatto , 

E torniam fra i Pittori, ove trafeorre 
La fuperbia per tutto a gran fracaflò. 
Apelle il gran Pittor foleva efporre 

Le fue fatiche al pubblico, e nafeotto. 

Per emendarle i detti altrui raccorre . j 
Quello collume adeflo ufa all’oppoflo: 

Per riportarne folo encomio , e lode 
E’ dai nollri Pittori un Quadro efpofto. 
Negli applaulì ciafcun fi gonfia , e gode ; 

Ma fe qualche Cenfor la sferza adopra. 

Di sdegno , e di furor s’ infuria , e rode . 
Già Cimabue quando inoltrava un Opra, 

Se alcun lo riprendea montato in rabbia , 
Gettava in pezzi il quadro , e fottofopra .J 
Ma tutta 1’ albagia non credo eh’ abbia 
Un fatto più fuperbo e più belliale 
Di quel eh’ ora mi viene in fulle labbia ! 
Scoperfe il fuo Giudizio Univerfale 

F 2 


Mi- 


• S4 , 

Michel’ Angelo (i) al Papa , e ognun che v’er* 

Lo celebrava un Opera immortale. 

Solo un tal Cavalier con faccia aullera , 

E con parole di rigor ripiene 
Favellò col Pittore in tal maniera . 

Quello vollro Giudizio efprefiò è bene. 

Perchè fi vedon chiare in quello loco * 

Della vita d’ ognun le parti ofcene. 

Michel’ Angiolo mio non parlo in gioco ; 

Quello che dipingete è un gran Giudizio : 

Ala del giudizio voi n’avete poco. 

Io non vi tallo intorno all’ artifizio; 

Ma p01o del collume in cui mi pare. 

Che il vollro gran Paper fi cangi in vizio . 

Dovevi pur diltingaere, e penfare , 

Che dipingevi in Chiefa ; in quanto a me 
Sembra una llufa quello vollro altare . 

Sapevi pur che il Figlio di Noè 

Perchè feoperfe le vergogne al Padre 
Tirò l’ ira di Dio fovra di fe . 

E voi fenza temer Crillo , e la Madre , 

Fate che moltrin le vergogne aperte 
Infin dei Santi qui l* intiere Squadre . 

Dunque là dove al Ciel porgendo offèrte 
Il Sovrano Pallore i voti feioglie , 

S’hanno a veder l’ofcenità [coperte? . 

Dove la Terra, e il Ciel lega, e dilcioglie 
Il Vicario di Dio ffaranno efpofte 
E Natiche, e Corali, e Culi, .e Coglie? 

In udire il Pirtor quelle propolle. 

Divenuto di rabbia, e rollo r nero, 

Non potè proferir le fue rifpolle . 

Nè 


(i) Michel" Angelo Buonarroti dipinfc il Giudizio Uai» 
ve; fa'. e uc'h Cappelli di Siilo IV- in Vaticino . 
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Nè potendo di lai l’orgoglio altero 
Sfogare il fuo furor per altre bande 
Dipinfc nell’inferno il Cavaliero. 

E pur era un error sì brutto, e grande, 

Che Daniele dipoi fece da Sarto (i) 

In quel Giudizio a lavorar mutande. 

L arroganza , e i Pittor nacquero a un parto * 
Di quelli efempi va piena ogni Cronica, 

K ne vede ogni dì 1’ Efpero , e l’Arto, (a) 

Clefide ufeendo dalla Terra Ionica, 

Perchè non ebbe in Efefo accoglienze , 

In braccio a un Pefcator pinfe Stratonica . (?) 

Di Parrafio fi fan P impertinenze , 

Che. dicea che d’ Apollo era figliuolo, 

E vantava da! Ciel le difeendenze. (4) 

F 3 Cre- ’ 


(1) Giorgio Vafari , Vite de* Pittori a c. 4^8. fcrive che 
Adriano Sedo aveva cominciato a ragionare di voler gettare a 
terra la Cappella del divin Michel’ Angelo , dicendo che era 
una Stufa d’ ignudi , ma non può e ffe re , che ir.tendeflc chi 
Giudizio, che ancora con elideva; E' ben vero che poco man- 
cò che Paolo Quarto non gli facete dar di bianco, e per 
trattenerlo fu trovato il ripiego di coprir le parti vergognose 
con un poco di panno , il che fece Daniello Riccerelli , che 
per quello ne acquidò il foprannome di Brachettone, Lete, 
a.lj- del Tom. ; • delle Lettere Pittoriche, 

(1) L' Occidente, e il Settentrione AiCtcs , l’Orfa, o Tra- 
montana , onde Polo artico , 

(j) Pii tu 35. 11. Clclides Reginae Sttatcnicei infuria inno- 
tuit . nullo enim honore exccptus ab ca pinxit volutantcm cunt 
pifeatore, quem Reginam amare fermo erat • Eamque tabulam in 
Porta Ephafi propofujt, ipfe veli* raptus eft , Regina tolti ve- 
tuit , ntrhifque fimilitudine mire exprefla. 

(4) Plin ■ X. Dopo avere numerato le molte, e grandi 

Opore di Parralio dice di tuie foecundus artifex, fed quo ne- 
nia info I enti us . & arrogantius fu ufi/s gloria artis. Naroque k 
cognomine ufurpavit , Abrodiactum fé appellando ^ che volea di- 
re uomo che li tratta bene , lauto Splendido ) aliifque verbi, 
prìncipe!» artis, k cam ab f« coiifuniAaUm . Supetcmr.ia A poi- 

limi» 
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Credea Zeufi , che il Gange , e che il Pattol® 
Non averterò infieme oro abbaflanza 
Per potergli pagare un quadro folo . 

E per queft’ albagia pofe in ufanza 

Di donar l’opre fue . (i) così guadava 
La liberalità coll’ arroganza . 

Ed in tutte le fefte ove egli andava , 

Tutto d’ oro intefluto a letteroni 
Il nome fuo nel Ferraiol portava, (a) 

Anco ai miei dì certi Pittor C. . . . . 

Che fanno i Raftaelli > e fe l’ allacciano, 
Portan fui Ferraiol cento crocioni . 

Per Satrapi dell’Arte ognor fi fpacciano. 

Ma la fame alla fe te gli addomertica » 

E coi Barbieri a lavorar fi cacciano . 

L’ alterigia così fatta domeftica 
Per la neceflìtà della Panatica 
Si riducono a dare infin la medica. 

E mitigata 1’ ambizion lunatica, 

Perch’han di Ciabattin la mano, e il geni* 
Di Scarpinelli han conofcenza , e pratica . 

Ma fcorfi i più begli anni, e giunti al fenio. 
Fra la Prigione, e l’Ofpedal fi mirano. 

Non ostante il lor fumo, c il lor ingenio. 

Così per Roma tutto il dì fi ammirano 
Certi Cavalli indomiti , e feroci , 

Che dalle gonfie nari il fumo fpirano. 

Bat- 


lini* fe ridice ortum . Et Hcrculem , qui eft Lyndi ulema fe & 
pi£t»m qualem faepe in quiete vidi Set. 

(1) PHn. 35. i>. Di Zeufi. Puftea donare opera fua infli- 
tuit . quod ea nullo fati* digno pretio permutaci polle diceret , 
ficuti Alcmenam Agraganttma , Pana Archelao. 

(2) Il medeiime poco fopra del medclimo Zeufi , Opej quo- 
que tanta! acqui (ivi t , ut io oftentatione earum , Olympiae tu. 
rcis litecit in palliotum teffer ic immura nomea fuum odeuurit . 
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Batton la terra , e co* nitriti atroci 
Sfidando I’ 3 iire , e le fàette al corfb « 

Della fuperbia lor fpiegnn le «voci . 

Rifiuta il labro altero il freno, e il morfo 
E fastofi cT addobbi , e di bei fregi 
Sdegnan lo Sprone al fianco, e ì’Uom fui dorfo(i) 

Ma con tutto il lor fàfto, e tutti i pregi 
In breve tempo vedonfi a Ri pena 
Pieni di guidalefchi , e di difpregi . 

Quindi cangiata in trotto la corbetta , 

Ed in cavezza il fren , la fella in bado. 

Si riducon in fine alla carretta. ; - . 

Ma conofco ben io, che lol non bado 
Contro i Pittori, e che non ho favella 
Per un foggetto così grande, e v3fto. . 

La vita lor d’ogni bruttura ancella; 

Per me faccia palefe alle perfone 
Un iftoria, eh’ è vera, e par novella. 

Fu nei tempi trafeorfi un Bertuccione, 

Che fianco ornai di ftar legato in Piazza 
Di diventar Pittore ebbe opinione . 

Venia dal ceppo dell’ antica razza 

F 4 Di 


( *) 3» Georg ■ Nella deferitone del Cavallo* 

- - - Tum lì quara fononi prneul arma dedere 
Star» loco ntfcu , micat caribù* t Se tremi! artu» 
CoIleOumqoe premei)* volvi» fab naribu* ignem . 
Denta juba , Se dextro ja&ata recnmbir in armo, 
At duple* agitar per tumboa fpina ; cavatque 
Tellurtm , Se folido gravite* ionat ungala cocnu 
Tali* Amyclaei domita* Poiluc is ha bruir 
Cyllarua & quorum Gtai meminere poctae 
Matris equi bijuge* , & magni cucrus Achilli*} 
Tali* Se ipfè iubam cervice effudit equina 
Coniugi* ad v piu perni* Saturni,*, & alcuna 
ftlion hiunitu fugien* impietrii «■. a j + 
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Di quel, cui già in Arezzo a Buffalmacco (i) 
Fe quella burla ftravagante, e pazza. 

Or quello un dì di Hate : allor che ftracco 
Ciafcun dorai ia , fi fciolfe, e di pedina 
Alla Tua fchiavitù diede lo fcacco. 

Fuggì fin che la fera al dì declina 
E in una.cafa con Tuo gran diletto 
Per la ferriata entry d’ una Cantina . 

Perchè dal fineftronc accanto al tetto, • 

E dall’ altre fineftte , o chiufe , o rotte > 

Che vi ftefie un.Pittor fece concetto. 

Nè fi fcofìò dal vero; onde in tre botte 
Fatta la fc3la, arrivò fopra , e dille; 

Alaeftro il Ciel .vi diai la buona notte . 

Parve che full’ orecchio il tuon ferifie 
L’atterrito Pittor , che un gran portento 
Su quell’ora ftimò, che gli appartile . 

Se n’avvide la Scimia , e in un memento 
Ripigliando il parlare; olà , foggiunfe , 
Sbandeggiate Maellro ogni fpavento. 

L’ amor della voflr’Arte il cor mi punfe ; 

E col di lei color l’ affetto mio 
Un genio ereditario in un congiunfe . 

La Pitrura imparar da voi desìo, 

-•E febben io fon Ee fila , ho tanto ingegno, 

Che n’ han pochi Pittor, quanto n’ ho io. 

L’ arte del colorito , e del difegno 

E’ pura 


(i) FraDCO Sacchetti nella novella affi, narra che dipin- 
gendo in una Cappella del Vcfcovu d’ Arciao Buffalmacco . un 
Bertuccione del Vefcovo avendolo veduto mefcoltre i colo- 
ri , e dipìngere t fall per due volte fui palco in tempo che 
Buffalmacco non vi era, c fece quamo avea veduto fare, 
cioè mcfcolò , e dipinte, che i quante dire , guaftò » coleri, 
« Ja pittura &e. 
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E’ pura imitazion, e voi Capete, 

Che dell’ imitazion la Scimia è fegno . 

Onde fé coltivare in me vorrete 
Quefta difpolizione , io vi predico. 

Che per me gloriofo un dì farete. 

Fu mio Bifavo quel Scimione antico, 

Che con modo sì nobile , e sì faggio 
Quell’ opra ritoccò di Buonamico . 

Argomentate 'or voi , le gran palleggio 
Farà chi fente un triplicato iftinto 
D’analogia, di genio, e di lignaggio. 

Ma il voftro volto di pallor dipinto 
Congetturar mi fa , che il cor vi trema 
Per fentirmi parlare in fuon dipinto . 

Scacciate lo lìupor, celli la tema, 

Ch’io non fon qualche larva a voi nemica; 
Nè, ch’io vi parli, è maraviglia eftrema . 

Parlano il Corvo, il Pappagai, la Pica; 

E noi fappiam parlar quanto un Teologo, 

Ma non parliam, per non durar fatica . (i) 

Per Caper quello non ci vuol’ Aftrologo 
In quell’ Autor, che in Frigia tanto valfe (a) 
Troverete di noi più d’ un Apologo . 

Mi getterò per voi nell’ onde falfe; • 

Balìa che m’ infognate , e poi del retlo 
Vi prometto di far monete falfe . 

Si dille Io Scimiotto agile , e lelìo ; 

E tanto s’adoprò che allìn d’accordo 

Di 


(1) li Betni nella deferiaione di fe flelfo nell’ Oliando in- 
namorato verfo l’ultimo. 

Per non affaticar la lingua raro 
Volte anche fi Tenti va favellare. 

(2) Intende d’Efopo celebre AntotC degli Apologhi , or» 
veto favo!., e digerii degli animali. 
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Di Befiia, e di Pittor fare un innefto. 

Ai Tuoi preghi il Pittor non fece il Tordo , 

Ed all’ incontro 1’ animale accorto 
Di ben fervir fi dimoftrava ingordo. . 

Sul principio andò ben , ma in tempo cort» 

Il Maftro T infegnar lafciò da canto, 

E ftrapazzava lo Scolare a torto. 

Ma quanto era fchernito egli altrettanto 
Paziente foffriva , un dì fperando 
Di riportar colla coftanza il vanto. 

Così dieci anni interi andò penando ; 

Ma vifto che lograva il tempo in vano, 

Alfin mandò la lbfterenza in bando. 

E deteftando di quell'uomo infano 

Le maniere deformi , e T alma ingrata 
Rifolvè di lafciar cervel sì Arano . 

Onde chiefia licenza, una giornata. 

Sulla vita di lui vile, e plebea 
Gli fece ur.a folenne ripagata . 

E’ poflibil Maefiro, egli dicea , 

Che , chi folo ha per norma il bello , e '1 buon» 
Abbia un anima poi sì brutta , e rea ? 

Non ftar fofpefo nò, teco ragiono.* 

Or mentre il vizio in te danno , e difcerno , 
Tu, che cofa farai, fe Befiia io fono? 

Tralafcio il viver tuo fenza governo.* 

Il vefiir da guidon fcompoAo, e fporco 
Dimofirando di fuor l’abito interno. 

Colla chioma arruffata a guifa d’ Orco 
Avere un fito, che da lungi ammorba» 

Ed in tutte le cofe efièr un porco . 

Con una faccia accidiofa,e torba 

Dormire in un Gaflon pieno di paglia 
Quali giufio tu fia Nefpola , o Sorba . 

L’ ular cartone in vece di Tovaglia 

Sulla 


Sulla tua Menlà , in cui giammai fatolla 
Non vinti con la fame una battaglia . 

Per la pigrizia che hai nella midolla 
Mangiar Tempre ova fode.ea un tempo iftetTo 
Cuocere in un paiuol l’ uova , e la colla • 
Trapaflò che da lunge, e che da predo 
La Cafa tua con il fetore annoia 
Per tante anatomie , che tu ci hai medò • 
Tutta apparata ornai d’ oda* e di cuoia 
Con tante tede intorno, e tanti quarti 
Fa da Forca la Cafa , e tu da Boia . 

Se la mente , e l’ idea folo impregnarti 
Dai Cadaveri fai, con qual motivo 
Credi che potfin poi vivere i parti ? 

E chi farà sì fciocco , e sì corrivo.. 

Che voglia ire a comprar nei Cimiteri 
Quel che non vai , fe non fomiglia al vivo . 
Fafl'o fotto dienzio i med interi , 

Che confumai di State intorno ai forni 
A compor olj per trovare i neri; 

Che m’hai fatto padàr le notti, e i giorni 
A cavar d’ ogni tomba , e d* ogni fofl'a 
Ugne , Codolc , Stinchi , Tede , e Corni • 

Che più la vita adoperar non pqdò» 

Che per model fervendoti di me 
Tutte le mie giunture hanno foprodb. 

Taccio, che aldn per la tua gran mercè 
Nulla podo vantar che mi riefca , 

E fon dieci anni ormai che do con te. 

E pur quefta vitaccia alla turchefca 
Degna fol di Galera , e di legnami 
Voi chiamate una vita Pittorefca ? 

Taccio fin qui , ma 1* altre cofe infami 

Non mi permetton nò, che dia più immobile , 
Ala fan che drilli , e che altamente efclami . 

Che 
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Che per lo . genio tuo pedertre, e ignobile 
Io ti ho veduto fare infino all’ Olle, 

Stufo d’ efercitare arte sì nobile . 

Per non vederti correria le porte 

Di là dal Tile, (i) e chi può ftar più làido 
All’ azioni tue pazze , e fcompofte ? 
Maraviglia non fu s’ io mi rifcaldo , 

Perchè di te non fu fotto la Luna , 

Nè più baggiano mai, nè più ribaldo. 

Ogni vizio più tetro in te s’ aduna 
Maledico tu fiei, matto, e bugiardo. 

Superbo , e giuocator fin dalla cuna . 

Ti fi legge l’invidia entro lo sguardo, 

Quand’ è, che tu non morda, e non abbai 
Senza rifpetto alcun fenza riguardo? 

Che fe pur tu lodarti alcun giammai 
Di quelli altri Pittori ; in quelle cofe 
Lo celebrarti fol , che tu non fai . 

Tentar per mezzo di perfone afcofe 
Di levar tutto il dì l’ opre al compagno 
Con invenzioni indegne , e vergognole . 

La cofcienza tener fotto il calcagno : 

Voler predo il danar, dar l’opra tardi: 
Riconofcer per Dio folo il guadagno . 

Non aver d’amirtà legge, o riguardi: 

Un trattar peggio aflài che Contadino, 

E eh’ io faccia il Pittor ? Dio me ne guardi » 
Gabbare il Foreftiero, e il Cittadino, 

E fpacciar , quando viene il fempliciotto . 

Lo fmalto per azzurro oltramarino. 

Pin- 


(i) Tile . L’ Irlanda , in latino Thyle , e Thule > ultim i 
Thule , Giovenale. Vieta faurowjta* fugete libst i & 

(Ucialem 0;eanum , 
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Finger I’ uomo dabbene , e l’ incorrotto , 

E la parola poi non ofiervare: 

Vendere un quadro ifteffo a fette» o otto* 
Non voler elìèr villo lavorare . 

Nè infegnarmi giammai , la tua impietate 
Qualche facile modo all’ operare . 

E con biafmo dell’ arte , e tua viltate 
Peggio che un zappator gire affamato 
A lavorare a canne > ed a giornate . 

Le caparre truffare in ogni lato, 

Tu non ti lodi mai, che altrui non fprezzi 
E s’ io faccio il Pittor, che fia frullato. 

Tu l’opre altrui ritocchi, a grolfi prezzi. 

Le vendi per man tua fenza roffore, 

E le tue per man d’ altri ognor rappezzi . 
Affumicar le tele , ed il colore ; 

Empir le Gallerie de’ tuoi capricci , 
Ficcandogli per man di grand’ Autore . 
Smaltir per di Tizian cento impiaftricci: 
Imbriacar gl’Inglefi, e gli Alemanni, 

Con il vino non già , ma coi palticci . 
Vender paftocchie , ed efitare inganni ; 

Non contentarli mai de’ prezzi onefti, 

E trattenere un Quadro otto, o diec’anni. 
Lamentarli ad ognora » e far protetti , 

Che il Secolo è corrotto, e che fra Grandi 
Non v’è chi la virtù non prema, e pelli. 
Sparlar che fon poltroni, e fon nefandi, . . 
Ch’han l’animo di pulce, e di formicola» 
•Che per i vizi fol fon memorandi. 

E con adulazion vile, e ridicola 

Ritrar gli armati poi preffo alla gloria . 

Che il nome lor con il Trombone articola. 

E per gonfiarli d’ ambizione , e boria 
Rapprefentargli come Augnilo, e Pirro, 

Colle 
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Colle Mufe d* intorno , e la Vittoria, (i) 
Aver nell’alma il canchero, e lo fcirro , 

Non mantener la fe per quattro foldi : 

Oh s’ io faccio il Pittor , eh’ io faccia il Birro . 
Conversar con bricconi, e manigoldi. 

E radunare il cicaleccio, e il crocchio 
Di Gonnelli» d’ Arlotti, e di Bertoldi. 
Mormorare , e gracchiar come il Ranocchio* 
Ed è cotal la tua fuperbia interna , 

Che nulla rimirar fai con buon occhio*- 
Andar con quei Fiaminghi alla Taverna , 

Che profanando in un la Terra, e l’Etera» 
Han trovato un Battefmo alla moderna . 
Peggiorar Tempre quanto più s’ invetera •• 

Far di ragazzi , e femmine un ferraglio 
Per firlo darai naturale, e cetera . 

Se io fo il Pittor, che mi fia dato un taglio 
Sopra il modaccio ; fe mai più ci torno 
Mi ha battuto Culla teda un maglio. 

Prima eh’ eflèr Pittor , da fitto in Forno , 
Prima eh’ efler Pittore il cui m’ impegoli » 
Prima eh’ efler Pittor m’impali un Corno*’ 
Così difs’egli, e fu per certi regoli 
Ver la finedra a rampicar fi rnelTe , 

Sfondò la carta, e fi falvò fu i tegoli. 

Si difle il Bertuccione: e il Ciel volefle» 

Che lo dii de’ Pittori empio, ed atroce 
Le Sedie folo ad efclamar muovefle. 

Chi 


(i) £* noti 1 ' Agata del Re Pitto, di cui Flit. Hi. 37, 
taf. 1, poft huoc snufum regia fama eft gemmae Pjrrrhi illius, 
qui ad ver fu» Romano» bellum getti t , Namquc habniffe tradì tur 
Achatea , in qua oovem Mufae , & Apollo citbaram tcnens fpe- 
Ihrentur , non arte, fed (ponte natutae ita dUcurtcaubus o>a- 
<u '“, ut mudi quoque dngulif teddcrcntut infiguu , 


1 
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Chi può (offrir, chi può tener la voce. 

Mentre fi vede che il pennello ofceno 
Quanto diletta più, tanto più nuoce? 

Di lafcive pitture il mondo è pieno j 
E per le vie degli occhi il cor tradito 
Dal nefando color beve il veleno . 

Altro ne’ Quadri non fi moftra a dito. 

Che le luffurie de’ fallaci Dei , 

Perchè l’uomo a peccar fi faccia ardito . 

La Libidin per. tutto alza i trofei, 

E riempiendo va più d’ un Tiberio (i) 

Di sfacciate pitture i Genefei . ( 2 ) 

Non è più fol d’ Orazio il defiderio , 

Che in più modi dipinte , ove fi dorme » 

Le attitudin volea del vituperio. ' ' » 

Le politure ofcene in varie forme 

Scolpì Giulio Romano, e 1’ empie imagini 
Efpofe in verfi un Poetaccio enorme. ($) 
Così difoneftade ha le propagini 
Sotto la Terra de’ color Ruffiani ; 

Eppur non s’ apre il fuol tutto in voragini! 
Gl’ impudichi Caracci , e i Tiziani 
Con figure da chiaffi han profanati 
I Palazzi de’ Principi Criftiani . 

Sol di femmine ignude i Re fregiati 
Hanno i ior Gabinetti» e quindi nalce. 

Che 


(1) Smonto in Tiberio cap- 4). Cubicula plurifcriam di- 
fpofita tabellis , ac Ggillia lafcivifllmarum piGurarum , & figura- 
rum adorna vi t , librifque Elephuntini* inficulit ; ne cui in opera 
edenda eaemplar impetrane fchemae deeffet . Elefantide fu una 
Foste fTa , che cotnpufe libri ofceni , ne’ quali infegnava varie 
maniere di ofceni congiungimenti, de’ quali Martialc ; ncc mol- 
le* Elephantidif libelli . 

(1) 1 Genefei , cioè gli Appartamenti delle Femmine , • 
dove Hanno le Femmine , 

(j) l’ietro Aretino. 
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Che divengono aneli’ efli effemmin.iti . 
Delle Vergini ognor 1’ occhio fi pulce 
Tra Veneri, Salmaci , e Berfabee; 

Qual maraviglia è poi che fian bagafee? 
Fuor che Giacinti, (i) Satiri, e Napee 
Per i Mufei moderni altro non vedi , 

E Plichi, e Lede, e Danai, e Galatee. 
Mirre, Europe, Diane, e Ganimedi: 

E le Palile adultere, e beftiali , 

Son delle Gallerie pregiati arredi.’ 

Le pompe di Cottito, (2) e dei Florali, (3) 


(1) Dee dire Giallfi, Piin> jy. X. Parlando di Protogene 
Palmam hab.c tabulatimi eius lalifius qui eft Rotnae dicarua io 
tempio Pacis &c. E appiedo s Proptec hunc lalyfum , ne cre- 
marci tabulas Dcmctrius Rcx sum ab ea parte fola poflct Rho- 
dum capere, non incenditi parcentemquc pitturae , fugit occa- 
Co viOoriae . 

(a) delle Ecfte cotizie notturne ofecne preffo gli AtenieG, 
COpiol'amentc ne difeorre il Poliziano nelle mifccllanee cap. lo. 
Cotitto era una Dea in onore della quale G facevano facrifizi 
ofccni , e di cui parla Giovenale in quel verfo, 

. Crccopiam fulvi rapte (affare Cotytton. 

(j) Dei Ludi Florali, in onore di Flora Meretrice, che 
«yea falciato erede il Popola Romano, Ovid. lib. y. de farti. 
Qnaerere conabar quare bici via maioc 
His foret illudis liberiorque iocus 
Sed mihi fuccurrit numcn non effe tenerum 
Aptaque del iciis munera ferre Dcara . 

Tempora futilibas cingutitut tota coroni* 

Et latet inietta fplendida menfa rofa 
Ebrìus incinti* . PuGlira conciaia capirti* 

Saltat , & impruderis vertiCur arte meri . 

E Lattanzio celcbrantur ergo irti ludi cum omni lascivia, 
conveniente raemoriae Meretrici*. Nam praeter verborum licen- 
tiam , quibus «bfeientias omnibus efiunditur. eruunttir etiara 
vertibu* . populo fljjjitsnte. Meretrice* , quae tunc minorura 
funguntur «Ilicio . Et in confpeftu popttli ufque ad fatietatea 
iorpudicorum hominum t «ubi pudendi* motibus dctincntur . 
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Degli Irifalli (i) i riti, e dei Luperci , (a) » 
E le fefle vinarie, (3) e i Baccanali. (4) 

0 Padri, o Madri ammaliati, e guerci; 

La voltra vigilanza , ov’ è rimala ; 

Che comprate ogni dì quadri sì lerci. 

Ciafcun di yoi la provvidenza annafa ; 

Ma che vi giova cuftodir la foglia , 

Se corrompon le tele i figli in cafa ? 

Quelle pitture ignude, e fenza fpoglia 
Son libri di lafcivia ; hanno i pennelli. 

Semi da cui difonelìà germoglia . 

L’ uva antica di Zeufi a voi favelli» 

E vi dimolìri fenza alcun velame. 

Se le pitture fan tirar gli Uccelli. 

Di Parralìo tornò lo Itile infame : 

E chiaman le ficchiate, e la berlina 
Egualmente le tele , il legno , e il rame . 
Quelli ritrae la Druda , e tanto inclina 

A dimoltrarfi imputtanito affatto, •’ 

Che fa il fuo nome in feno alla fgualdrina . 
Quel della moglie fua forma il ritratto, 

E le di lei bellezze orna , ed addobba : 

Così due mercanzie Ipaccia ad un tratto. 

G ' Che. 

(t) lcifallo, è lo dello che Priapo Idolo sfreno . 

( 1 ) Luperci Sacerdoti di Pane . che ai Latini . è Fauno 
Vìrg • Iti. 8- Enfiti. Hinc exultantes Salio» nudofcjue Lupercos. 
Pedo Pompeo . Crepo* domani Luperco» dicebant f a crepita 
pellicutarum , quem faeiunt verberante*: noi cairn Romani» f in 
Lupercaiibus nudo» difrutrere , de pellibus obvias qualque foe- 
mina! fóri re , 

(j) Leggerei, e le fede Vlnalie . Fello Vmalia , diem fe» 
ftum habebant , quo die vinum novntn lovi libabant- Alcune di 
quelle fede erano iterate a Venere , e per quello da Plutarco 
fi dicono Venerala , 

(a) Baccanali; fede in onore di Eac«o t della lafrivia, t 
licenxa delle quali molte col* dicono gli Autori.' 
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Che fé il Quadro non è da gaardarobba , 
Almen palefa , che per farli Amici , 

Se non ha buon pennel , ha buona robba . 

Oh quelli può vantar gli. Altri felici : 

Che fpeflò per ornare un quadro foto 
Fabbricate a lui fon cento cornici. 

Poich’ è ben noto allo fcaltrito ftuolo , 

Che. chi la copia fuor di efporre ha in urti 
Vuol dir, che dà 1* originale a nolo. 

Ma del ritrarre il vaneggiar diffalca 

Qui non fànifce nò , peggio s’ impiega 
La facrilega induftria , e 1’ empio abufo . 

Che nelle Chiefe ove s’ adora, e prega 
Delle Donne (\ fanno i ritrattini , 

E la magion di Dio divien bottega. 

Della Fe del timor retti i confini 
In faccia a Dio fomentano i colori , 

Gli adulteri , e gli ftupri agli Zerbini . 

Signor , fe chi vendea giovenchi , o tori , 
Dal Tempio vilipefo , e profanato 
Colle frullate già cacciarti fuori. 

Deh torna in terra col flagello ulato, 

Che per man de’ Pittori entro le Chieie 
Delle vacche ogni dì falli il mercato . 

E tu non fol ^liflimuli l’ offefe: 

Ma comporti , che lian di quelli porci 
Sull’ Are tue le frenelie fofpefe ? ' 

À quelle il guardo tuo rivolgi, e torci, 

• E mira quali entro le facre iftorie 
Fan fare ai Santi, e politure, e fcorci. 

Dunque de’ Giufti tuoi 1’ eccelfe. : glorie 
Vedrai fprezzar, nè manderai burrafche 
A tor via de’ Pittor 1’ empie memorie? 

Non fon quelli Signor fcherzi da frafche, 
Ma falli da pupir . con gravi angofee 

I San- 
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I Santi incoronar di tinche . e laiche . 

Per vantarli più d’ un , che ben conofce 
Di tutto il corpo le minuzie , e i brufcoli , 
Fa inoltrare alle Sante e poppe, e cofce. 

E per farli tener fra i più maiufcoli. 

Spogliando i Santi vuol inoltrar , che intende 
I propri lìti > ed il rigar dei mufcoli . 

Le attitudini sì che fon tremende ! 

Qual fa corvette , qual galoppa o traina 
Con cento fmorfie, o torciture orrende. 

Nè qui 1* enorme ardir le vele ammaina 
Nello fcherzar coi Divi, e non gli baita. 
Che faccin la lucia con la sfeflaina . 

Più tavola non v’ è che almen iia calta: 

Che per i Tempi la pittura infana 
La Religion col puttanefmo impalta . 

O quanti Arredi in quell’ et k profana . 

Di Numi in cambio nelle facre tele 
Dipingono il bardafla , e la puttana ! 

Onde tradito poi lo (tuoi fedele 
Con Icellerata , e folle idolatria 
Porge i voti all’ Inferno, e le querele. 

Che d’ un Angelo in vece, c di Maria 
D’ Ati il volto s’ adora , e di Medufa 
L’ effigie d’ un Bacillo , o d’un’ Arpia. 
Sbaglio quello non è degno di feufa ; 

Che d’ una Taide proftituta , e nota 
La sfacciata fembianza il chialTo accufa . 

F. fempre a qualchedun rimane ignota ; 

Con che fcandalo poi reità atterrita 
Da quei volti impudichi Alma divota ? 

L’ error del faggio Ebreo ciafcuno addita ; 

E con alto roflor narran le ftampe. 


t co 

Che la Druda incensò lo Stagirita . (i) 

/ Ma fpnrfo adeflo in cdorofe vampe 

A onor de’ Lupanari arde 1’ incensò 
Ne’ Turriboli noftri, e nelle Lampe. 

Come al peccar fi negherà P affcnfo, 

5’ entro ai lini laccati anco s’ apprendono 
Allettamenti di luffuria al fcnfo ? 

Quindi in faggi divieti a noi difcendono 
Dei Pontefici accorti i fanti oracoli , 

Che a quelli quadri il celebrar fofpendono. 

Quindi è che fol ne’ prifchi tabernacoli 
Dalla pietà di Dio grazie s’ afpettano : 

E in quelli d’ oggidì non fa miracoli . 

Quindi è che quanti tuoni in già s’ affrettano 
Sopra gli Altari, e fulle Chiele a gara 
Le giufte fiamme lor tutte faettano . ' 

O Pittori , o Pittori .• il Ciel prepara 
Forfè al vollro fallir le pene ultrici , 

E la tardanza ad aggravarle impara. 

Da voi di zelo, e di pietà mendici. 

Ne’ dì felìivi a lavorar s’ indugia , 

• E fi lafcian le Mede e i fagri Offici . 

Io non fo come il fuol non vi trangugia , 
Mentre in quel eh’ alla Fe s’ afpetta , e all’ Alma 
Imitato è da voi quel di Perugia . 

Voi della Religion la bella calma 
Aiutate a turbare, e Perche 
In gran parte da voi vantan la palma . 

Le cole, che faceflc inique, c rie 
Taccio incife nei rami , e coi colori 
Per non inorridir P anime pie . 

Troppo evidenti fono i vollri errori, 

Io 


(tl Ariflorfle >n'.'S la Concebi'’» <*’ E'mia eunuco , * fcc« 
a ivi ciò i divini , V.-di L;eraio nella tua Vita, 


IGJ 
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' Io più di voi, qui favellar ncn ofa 
Delle fcole infornai muti Oratori. 

Meglio è che faccia punto, e dia ripofo 
All’ animo agitato , e fo che fuolc 
Il meflier d’ Arillarco (i) edere efofo. 

Chi delle colpe altrui troppo fi duole 
Poco penfa alle fue, ma fo ben anco, 

Che infingine del cuor fon le parole. 

Stridi i fenfi d’ un cuor (incero , e bianco; 
Che fe in vaghezza poi manca lo dile, 

Nel zelo almeno, e nell’ amor non manco. 
Sia pur lo dile mio fublime , o vile, 

A color che sferzai fo che non guda ; 
Sempre i palati amareggiò la bile . 

Corra la vena mia frale , o robufta ; 

Nulla curo l’ oblio; fofpendo il braccio 
Dalla penna egualmente, e dalla frufta. 

Il voler ccnfurare è un grand’ impacciò : . 1 

No, no , per l’avvenire meglio è eh’ io finga . 
Mufica , Poelìa , Pittura , io taccio . 

Gii abufi un altro a criticar fi accinga « 

Per me da quella pelle alzo le mani , 

Canti ognan ciò che vuole, feriva , o dipinga , 
Ch’ io non vo dirizzar le gambe ai Cani . 
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LA GUERRA. 


SATIRA IV. 

J] Autore , e Timone . ( i ) 

SFS?g^|^O r gi , forgi , o Timon dal cupo fondo . 
Cfs j«Ì ^ r ‘ ai ‘rar filila terrena riva,{ Mondo. 

Quanto da quel di pria cangiato è il 
^^^Sorgi dai morti , or che nel fen m’avviva 
Cinico ardir a (limolar 1’ ingegno, 

Santo furor della Rannufia Diva. ( 2 ) 

Più non pofl'o tacer, nè (lare a fegno ; 

Sorgi forgi a fentir le mie querele , 

Figlie d’ umanità, più che di fdegno. 
Afcolta il parlar mio d’ aifenzio.e fiele 
Tu che ti’ Atene frettoloso ufcifti , 

' Tra 


( 1 ) Laerzio lib, p, nella vita di Timone di Nicca , Fuìe 
fe alter Timon hominum ofor . Fuit autem hic Philolophus Ti- 
Bion hortorum fludiol'us maxime, ac folitudinis amans quemad- 
enodum , 8c Antigonus rcfert . Fertut Hicronimns Peripateticua 
de 'ilio dixiffe : ficai «pud Scythas , & qui fugiunt , & qui per- 
fecuntur fagittac torquent ita & apud Pbilofophoa alii perfe- 
quendo difcipulos capiunt alii fugicnda , qucmadmodum , Se Ti- 
mo n etat autem acti ingenio ad percipienduro , & ad irriden- 
du« promptus , & vehemens . Quello Timone fu chiamato ,, Mi- 
fanthrnpcs ,, cioè odiatore degli uomini, 

(a) La Dea Nemefi .ovvero Dea dell’ indignazione , i del 
lo zelo, che s‘ adorava in Dannunte , Villaggio dal Contado 
d* Atene, onde è detta Danntfia. Giuvcn, Sat. 1. facit indi- 
gnatio vctfum qualamcumque fottìi. 




Tra le felve a fuggir le corruttele. 

T. Chi mi chiama, e chi Tei che tanto ardirti. 
Che con lingua facrilega , e fpergiura ■. 

Il mio nome a invocar la bocca aprirti ? *1 

A. Un galantuom lon io, d’ una natura 

Che al par di Menademo,e di Adimanto,(i) 
Di ricchezze , e favor non ho premura . 

Un che più di Milbn, o d’ Apcmanto, (z) 
Mentre fol di veder difgrazie ho brama,- 
Nell’ odio a te d’ edere ugual mi vanto . ■; 
T. Un uomo ofa deftarmi? Un uom mi chiama * 
L’ uomo inventor di mali, e di rovine i 
L’ uom, che coll’ opre 1 ’ Univerlò infama ? v 
L’ uom , che le Leggi umane , e le Divine L. 
Sprezza , e calpefta ; i cui delitti enormi. 
San trovar nel Sepolcro appena il fine ? 

Un uom dall’ erter mio cerca dirtormi ? 

Non fai eh’ io fon Timon d’ odio ripieno, 

E tu fperi che teco io mi conformi? 

Io che vorrei veder quello terreno 
Tritolemo fpiantar T amica inerte (3) . 

Per feminarvi poi cancri , e veleno? - . 
Io che vorrei che in cenere cadertè 

Ciò che il Mondo ha d’ altero, e di vitale, 
E la Terra col Ciel fi fconvolgefle ? 

Non feppi mai goder fe non del male ; 

E folo agli occhi miei grato farebbe 
Il far dell’ univerfo un funerale. 

G 4 Mag- 

li) Menadcmo Filofofo delta Setta Cinica. Adimanto fra- 
tella di Platone . Laerzio nella vita di Platone lib. 3. 

(«) Laerzio lib. 1. nella vita di Mifone . Ariftoxenus ii» 
varia hiftoria bone ab Apcmanti , fc Timoni* mortbus' ron 
abfuifll* tcliir eli quippe qui hominum ofor fuerit , quique 
deprehenfus Lacedemone Colar in folitudiae viferit. 

(3) Tritolemo infejflù agl’ Ausici il feminare ii grano. 
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Maggior nemico di me 1’ uom non ebbe. 

Che pcnfando a lafciar la forma umana , 

L’ «fpettato morir nulla m’ increbbe. 

E tu mi chiami a riveder 1* infana 

Turba de’ vivi perfida , e malvaggìa , 

Senza fe , fenza amor, cruda inumana? 

Dio tei perdoni ; fai pur che felvaggia 

Ho f alma , e che per genio aborro il tute»». 
Fuor che lo flare in folitaria fpiaggia. 

Più godea di mirar con ciglio afeiutto 
Il traghetto che fan da quelle fpoglie 
L’ alme perdute d’ Acheronte al flutto. 

A. Se nei mali Timon quieti le voglie , 

E le miserie altrui fol ti fan lieto , 

De’ Secoli prefenti odi le doglie. 

Senti come cangiato ha il mio Sebeto 
in fiflri bellicofl le zampegne , 

Nè più fi volge al mar tranquillo, e cheto. 

Mira i ferpenti in bocca alle cicogne, 

E quel fumo che al Ciel gir non s’ attenta 
Olocaufto è di furti , e di vergogne . 

Mira che del morir nulla paventa 

Chi le carriere alle rapine ha ferme , 

« E che un idra de’ mali ha doma, e fpenta. 

Mira 1’ alto ardimento ancorché inerme 
Quante giuftizie in un fol giorno opprime 
Un vile , un fcalzo , un Pefcatore , un verme .(i) 

Mira in baffo una tal’ Alma fublime, 

Che per ferbar della fua Patria i fregi 
Le più fuperbe tefte adegua all* ime . 

Ecco 

•c 


(») Parla della follerazione di Napoli , di cui fu cap» 
Mafo Aniello Pefcatore, o venditore di Pefce , alla quale fol- 
levazione il Rofa fi trovò prelente , c fu uno dei Soldati più 
fidi di Mas’ Amelio. Vcdanfi le aoticie appartenenti alla vita 
dell’ Autore polle in principio. 
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Ec»o ripullular gli antichi fregi 

De’ Codri , degli Ancuri » e de’ Trafiboli . (r) 
S’ oggi un vii Pelcator da norma ai Regi ? 

Ilan le gabella ornai fin’ i Poftriboli , 

E lo fpolpato Mondo ancorché oppreflo , 
l’er follevarfi un po fprezza i patiboli . 

Cedono i cigni al pellicano appreflb , 

Al cui genio la morte è lieve intoppo, 

Se per giovare altrui fvena fe ftefio. 

Ma giacché il mio Ronzin pres’ ha il galoppo, 
Han così lunghe oggi i Monarchi 1* ugna. 
Che in vece di tofar fcortican troppo . 

£4 ogni azione loro al ben repugna; 

Perchè laiciando ogni delitto impune, 

Nefl'un della Giuftizia il brando impugna. 

Chi fa , che al variar di poche Lune , 

Non abbiano a provar in badò dato 

Con Crifterno ( 2 ) , ed AchcoCj) catene , e fune ? 

Che ' 


(i) Cudro Re d’ Atene, «vendo avuto quelli del Pelo- 
penero, ovvero della More», che guerreggiavano cogli Atonie- 
li , rifpufla dall’ Oracolo , che allora avrebbero dominato , che 
effi non svellerò uccifo il Re de* nemici . Codro per la falute 
della Patria traveftitofi da poveraccio , cominciò a dir del male 
ai Peloponelii , e ceti fi fece ammanare . Ancuro figliuolo ,di 
Mida Re della Frigia , avendo una voragine afforbite più Cale 
in Celeoo Citta della Frigia , e I* Oracolo avendo detto che vi 
fi buttafiero le cofe più preaiofe , nè valendo a nulla 1* oro, 
e 1* argento , Ancuro peti landò , che niuna cofa cri più preziofi 
della vita di un Uomo , vi fi buttò per liberare la Patria. Plu- 
tarco «•’ Paralleli i Trafibolo , cioè Trafibulo fuorufeito Ateniefs 
coll'aiuto di Lifaudro Capitane de’ Lacedemoni liberò la Patria 
da trenta Tiranni , che I* occupavano , e fece fare un Decreto 
ai Popolo , che fi chiamò il Decreto dell’ Arnr.efiia , cioè del 
dimenticarli i* ingiurie , che erano Ulte fatte nelii tirannide • 
(i) CriQierno , fecondo Re di Danimarca foprannomina to 
il Crudele, che dopo molte tirannie fu prqfo , e meffo in pr 
lione, dove egli moti dopo 37, anni, 

(}) Ach:« 
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Che fé non cade in lor dal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante, 

Credonlì efenti al fulminar del fato . 

Chi fia quell’ uom, che di trovar fi vante, 

Se con Lucilio oprafle occhiale, e vaglio. 
Principi giudi, e Città cade, e fante? 

Va la terra per lor tutta a sbaraglio; 

La Fe la nodra roba , il nodro onore 
Divenuto è di lor gioco , e berfaglio . 

S’ io vantali! in veder Linceo vigore , 

E pofcia avelie ogni uom petto di vetro , 

D’ un folo non faprei modrarti il core . 

Corre un Secol sì guado , e così tetro , 

Che con dupor di Crate, e d’ Anacarl! 

Gl’ incamminati al ben tornano addietro. 

Forz’ è Timone di divali armarfi; 

Per tutto inonda il mal, per tutto è fango; 
Che pafiar non lì può fenza imbrattarli . 

Solo in pcnfarvi attonito rimango 

Tale applaude al mioonor che il cerca offendere 
Tal ride del mio ben, eh’ io poi ne piango. 

Mal lì vanta tra noi chiara rifplendere 
Magnanima virtù d’ animo augudo , 

Se nella borfa poi non v’ è da fpendere • 

Fallì ognuno al peccar fcaltro, e robudo, 

E in diluvi di vizi atri , e profondi 
Arca non ha da ricovrarfi il giudo . 

Perdoni il Cielo a chi trovò più Mondi * 
Come fe un Mondo fol dato non folle 
Atto a fallir per cento Mondi immondi . 

Fer- 


(j) Acheo Re di Lidia volendo edoteere dal Popolo nu9“ 
vi tributi > in una Paaione popolare fu impiccato per i piedi , 
, il capo immerfo nel Pattalo. Ovid. in Hin, 

Mare . vel in t^rrta capti fufpeufus Achaei 
Qni (nifer aurifera tede pcpandìt aqua . 



Ferreo core a cercar gli ori il conclude, 

E fatti rei d’ ignoto fuon gli orecchi 
- Avare frenefie nell’ aìma include » 

Così fra i Mondi nuovi, e i Mondi vecchi 
Rodope (i) colle fcarpe , e le catene 
Vince i capi de* Socrati , (2) e gli fpecchi 
Spegnete i lumi o Cinici d’ Atene, (3) 

Che fra popolo ornai , che ha rotto il collo 
E vanità cercare un uom dabbene . 

Più di moralità non vi è rampollo, 

E di Volupia (4) il frequentato Altare 
Lafcia d’ incenfi impoverito Apollo. 
Dovunque io vo fi parla di mangiare • 

E per ogni cànton fumano a feda 
Di Lucullo le menfe in crapulare. 

Colla teda nel ventre, e il ventre in teda. 

Ed Afinio , e Nifeo fpecola , e penfa 
A drugger Bromio , e impoverir Segeda . (5) 

E’ 


Rodope fu una Meretrice di Tracia, che con il fu* 
guadagno ri«ò una Piramide. Plin. lib. 36 , c. la. 

(i) Socrate Filofof» qui è prefo per nome generico di 
«urti i Filo foli . 

0 ) Allude alla Lanterna di Diogene , colla quale cercare 
gl’ uomini di metzo giorno. 

( 4 ) Volupia Dea della voluttà , avvero del piacere, prelTo 

• Romani Microbio ne diaturn. lib, 1, lo. Duodecimo veto 
» Calendari!» lanuatiarum ) feriae fune divae Angeroniae . cui 
Pontificia in Sacello volupiac facrum faciunt , quam Verriue 

laccus Angeroniam dici aie, quod angores , ac animorum folli- 
Citudinea propitiata depellat, Mpfurius adiicit (Quello Mafurio 

• ra quel Mafutio Sabino famofo Legilla il quale doveva tratta- 
te ancora fui iu* Pontificio de' Romani ) fimulacrura etuaDcae^ 
ore obligaro atque Cgnato , in ara Volupiae proptetea colloca- 

• um, quod qui fuo* dolores anxietatefque difiìmulaat per vernane 
patientiae beneficio ad maximam voluptatem . 

(f) Hromio t Bacco, Segefla , Microbio ne' Saturnali lib. 
*< «• 1 $, la nomina Segeftta, Dea fopra le Segati , ovvero rac- 
colte 



‘ro8 

E’ maggior gloria aver Galbea difpenfa, (i) 
Che pofleder di Pifittrato i libri , (2) 

Se all’ ingraflar più che al fa per fi penfa . 
Ma farebbe un portar 1* onda ne’ cribri 
Il voler dire appieno: e del vettirfi 
1 L’ abufo vuol che in lui la lingua io vibri . 
Tutto il faper confitte in abbellirli, 

1 E per fembrar nel crine un Attalonne 
S’ imitano i Nazzari (3) , e gli Agatirfi . (4) 

Non 


colte del inno, * delle biade, S, /godine lib- 4. de Civitat* 
Dei, cap. 8. lata frumenta , quamdiu fub tetta effent , praepc- 
firum vclucrunt habere Deam Seiftn : con fero iam fuper' tcr- 
ram cflent , & fegetem facetent, Deam Segetiam. Plinio però 
la chjama Scgcfia , lib. 18. cap- 2. Seiumque a ferendo, Sege- 
flam a Scgedìbut appellabant , quatum Cmulachra in circo vi- 
derout. '( Dea antica de’ Koroaai , fino a tempo di Nutria Poti» 
pii io, ) 

(1) Svetonio in Galba cap. ji* Cibi plurimi traditur quem 
tempore hyberno etiam ante lucem capere coafucverat , inter 
coenam vero ufque eo abundantem , ut congedo» fupet manu* 
reliquia! circumfcrri iuberet , fpargiqne ad pedea flantibua. 

(2) Giovanni Lomeyer de BibltocWccis : llampato in Utrecht 
nel MS8;v al cap- $. Libro» Athenis difciplinarutn liberaliuru 
publice ad legendum prebendos ptimus pofuifTe dicitur Pifidra- 
ùi* tyrannu» , Qnedo Pifidrato mede inficrae i libri di Ome- 
ro , che andavano fpatfi in più pezzi . Eliano nelle varie ido- 
rie cap, 14, lib. 13. quello che 11 Lomeyer dice fopra di Pi- 
Cfi raro lo copiò coll' ifteffe parole da Gellio libr. 6 • cap. I/« 
il quale Gellio aggiunge, che gli Atenied accrebbero molto la 
Libreria pabblica cominciata da Pifidrato, e che poi Serpe, 
prefa Atene, e bruciata fuori della Rocca, portò via in Per- 
da quella Libreria • E che poi dopo molto tempo il Re Seleu- 
co per foprannome Nicànore procurò che fi riportaffe ad Atene . 

(3) 1 Nazzati , cioè Nazzarii , o Nazzarci , che non fi, 
tagliavano i capelli , come Sanfone * 

(4) Gli Agatirfi , popoli vicini agli S.itì , che fi tingono 
ì capelli. P/ht . hb, 4- cap, 12, Jc caeruleo capillo AgathirS 
Virg, 4. Eneid. 

Cretefqne Dryopefque fesmunt , pi^ique Ajithytfi • 


/ 
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Non fi fa quai fian mafchi, c quai fian donne. 
Che Sinope, dirtene , (i ) Ermia , (2) e Mirace (3) 
I-Ian fatto un mirto di calzoni, e gonne. 

Qunl mai dirtinguerebbe occhio fagace. 

Mentre fiam nel veftir emoli ai Frigi, (4) 
Chi fia T Ermofrodito , e chi Salmace? (5) 

Lafcino ornai le difpute, e i litigi 

Il Portico, e il Liceo (6); poiché fi ftima 
Più di Talete un Sarto di Parigi. 

Mode non ha gradite il noftro clima , 

S’ approvate non l’han Francia, o Milcfia (7) 
Perchè ne’ lurti Italia oggi è la prima . 

Ripon nell’ efièr limile a Tirella (8) 

La fchiera de’ Narcifi effeminata 

Le 


(1) Girtene defcricto di Attrtoiàno per molle , effeminato 
e luffuriofo. 

(2) Ermia , Eunuco , I» cui Concubina fu amata da Ari- 
fiutile . 

(3) Mirace eunuco dei Parti. 

(.<•.) Frigi Popoli dell* AG» effeminati,* molli nel veflire . 

(j) Ermafrodito colla Ninfa Salmace reftò un inneflo 4 ’ 
nomo , e di donna • Ovid. Metam. 4, 

Sic ubi complexu coierunt membra tenaci 

Ncc duo fune ; fed forma duplex nec foemina dici 

NcC puer ut poflìt : neutrumque , 8c utrumque videtur . 

(< 5 ) II Portico 4 ’ Atene detto in Greco Stoa , donde fu* 
reno appellati gli Storici. 11 Liceo luogo dei Peripatetici. 

(7) La regione Milcfia , cioè delia Otti di Mileto nella 
Ionia , celebre per il ludo , e per la lafcivia . 

(8) Indorino Tebano, che veduti due Draghi congiunti 
carnalmente, uccife la Dragoneffa, e fu mutato in donna, pei 
dopo 7, anni veduti Umilmente due Draghi in limile funzione, 
uccife il mafehio, c tornò uomo; onde venuta difputa fra 
Giove, e Giunone, chi avede maggior diletto nel congiungerJ 
fi o P uòmo, o la donna, egli che aveva provati i due fleti 
fu chiamato Giudice, o fentenciò che lo. volte più fofl'c il. 
face re della donna. Aufon . 

Ambiguoqae fiiit torpore Tirelìts . 
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Le felici magie dell* arte Efefia . (i) 

E vive in guifa tale affafcinata 

Tra le lullurie , e gli abiti indecenti , 

Che più pazza mi par, che innamorata. 

Oggi sì, che direbbe in alti accenti 
L’ Etimo la nel Chiatta Ateniefe: 

Dove fon Teodota (2) i miei Studenti? 

Oh fofpirata in van Legge Locrefe, (?) 

Chi più v’ è che t’ oflervi , o ti conofchi , 
Se non ha fe non Clodi (4) ogni Paefe . 

Chi cerca V Ateon più non s’ imbofchi : 

Le Diane moderne hanno poflanza 
Di dar più Cervi alle Città , che ai Bofchi , 
E preio ha il difonor tanta baldanza , 

Come beftié s’ impregnano i Parenti » 

L’ adulterio , e lo ftupro è fatto ufanza . 
Trefcano in più d* un letto i tre contenti, (5) 
E da fett’ anni in fu non fon zittelle : 

Nè più s’ apprezza onor , nè Sacramenti . 

Ma vò dirti Timon cofe più belle, 

Col 


(1) Fu creduto che le lettere Efefie avellerò virtù mefi- 
ti , e che per mezzo di effe ciafcuno otteneffe il fuo intento , 
c rinuncile vittoriofo in ógni imprefa, Eullhatius in Hom. odifs, 1 
(ì) Fu una beUiQial femmina , che faceva fervizio in 
Atene a tempo di Socrate da cui a perfuaGone d* uno de’ fuol 
Scolari fu vifitata , e il galante , e inficine grave trattenimento 
che gli fece Socrate viene defetitto da Senofonte nel libro ter- 
so de’ detti , e fatti di Socrate, 

(j) Coai detta dai Popoli Locri ai quali diede le Leggi 
Caronda . 

(4) Clodio Giovine Romano molto diffoluto e noto per 
gli amori con Poispea Moglie di Cefare- Senec. orane aevum 
Clodios fert , fed non omne tempna Catooes producit. 

{ 5) Aufon. Epi grani. de tribus incerti* ni. Trai uno 
in leÒo (hiprum duo perpetiuntut , & duo coramittunt , qua- 
tuoc effe reor- Fallerii extremis da lingula crimini. £c ili usa» 
hi* nu me ics medium qui facit & patitur • 
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Col parer di Cleonimo, e- d’ Archiloco (i) 
Materie da coturni, e da ftampelle. 

L’ Alpi , e Pirene ognun pafi'a per gioco 
Per divenir dell* ira altrui miniftro , 

Che chi muor fui fuo letto oggi è un dappoco • 
D’ Ippocrene i concerti , e di Caiftro (2) 

Più non hanno attrattive . Adefca , e alletta 
Degli oricalchi il Tuono, il Tago, e 1 ’ Iftro. 
O di Mifeno (3) là come fi affretta 
Sfiatato in arruolar ftuol di minchioni , 

Con promefla d’ Iftoria , e di Gazzetta . 

Mira i fier Marcoraanni , Unni , e Guafconi , 
Che con targhe, e frammee (4) veloci, e pronti 
Piglian quattrini a fomentar tenzoni . 

Non odi i Piracmon, non odi i Bronti , (5) 

Per erger maufolei , statue , e cavalli . 
Squarciar di Lesbo, e di Numidia i monti. 
Con accanita rabbia Iberi, e Galli 

Rodòn f o(To del Mondo, e in ogni parte 
Crefcon di fangue uman nutriti i falli . 

Ogni cofa confonde un folo Marte, i 

E del 


(j) Perfonagglo in Commedia , che rapprefenta nomo luf- 
furiofo > e capace. Archiloco Poeta, i libti del quale inficino 
col loto Autore furono ptoferitti dai Lacedemoni. Cicer. f. 

Tefcui. 

(s) Caiftro fiume della Lidia celebre per i Cigni, dei 
ali fon fimiliradine i Poeti , • — 

(3) Mifeno Trombetta d’ Ettore di cui Vir gii* <S t 
- - - * quo non praeflantior altee 

Vaere cicre viroa . 

(4) F rammee dal latine Fratnea Torta d’ afta • 

(5) Nome di Ciclopc, che batte nella Fucina di Vulcin* 

Virg. Eneid* 8. ...... 

Brontefque, SteropeTqne & nudus membra Pyracmon, 

Pyr . fuoco; Acmon f 1* Ancudine; Brente# , è detto dal 
tuono , Stcropci dal baleno * » 

v \ 
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E del dominio 1 * ingordigia avara 
Dalla ragion 1’ Umanità diparte . 

Par che la vita all’ uom più non fia cara, . 
Se a popolar le tombe d’ Alemagna 
Vi corrono a morir genti a migliara . 

Par che andando a pugnar vada in cuccagna 
Con paludati nrnefi , e foggie vaghe , 

, Sicario della Francia , e della Spagna . 

€ol per portarne poi mercè di piaghe 
Corre cieco a sborfar fenza cagione 
Contante il fangue a credito di paghe . 
Crede dal Campo ognun tornar campione, 
s Mentre in feguir la Deità Candea (i) * 

Infin Bartolommeo diè nel C (2) 

E di folle albagìa pregna T'idea 

Lafcia i Penati Tuoi , T amiche trefebe , 

La tonacata ambizion plebea . (5) 

Quali le guerre lian Scherme , o Morefche , 
Ed al colpo fatai di morte acerba 
Vi voglia la chiarata d’ ova frefehe. 

Oh mercenario ardir mente fuperba/ 

Far che falce di morte in mezzo all* armi 
Mieta alle voglie altrui fua vita in erba. 
Pian più fenfo di voi le rubi, e i marmi. 
Infami Gladiatori : arde la Guerra 
Dagli Arabi per voi fino ai Biarmi . 

Per 


(1} Candei , Popoli del golfo arabico, predo Plinio* Qui 
per Deità Candea pare, che intenda Matte; e veramente la 
Guerra i usa cofa arabica. 

(2) Intende di Bartolommeo Coglione da Bergamo , Capita- 
va famofifaimo. 

(3) Ottavio F*rrati,de re veftiaria lib* 1* e. j 5 * Reatiu» 
ergo diaeruat. tiiaicetum dici de viliifima plebis parte, qua» 
arotpe fola tunica incedebat , fino alla lacerna vel poenula , ut 
•pud kcs etiaci riliCtni fine pallio incedane. 
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Per te gente venal più non fi ferra 

Di Giano il Tempio , ( 2 ) e le voflr’ ire , c i fatti 
Portan gli fdegni lor fin dov’ è terra. 

Tu fotti ambizion , che difegnatti 

Le torri, i folli, i muri, e gli arfenali , 

E agli ulivi i ciprefli, empia, inneftasti . 

E dietro ordigni bellici , e ferali , 

Cerca la morte patimenti , e ambafce *, 

Come fe per morir mancafler mali. 

E pur noto è ad ognun fin dalle fafce 
Che pochi ne ritornano al Paefc , 

Che alla guerra fi muore , e non fi nafce . 

D’ onde tanta impietade in voi s’ apprefe > 
Non oflervar ragion , legge ne fè , 

E incrudelir contro chi mai vi ottfefe. 

No che maggior pazzia fra noi non v’ è : 

Per gl’ intereffi altrui , 1* altrui chimere 
Gite a morir fenza faper perchè . 

Eppur fi chiama azion da Cavaliere 

Chi fangue, anima, e fè dia per baiocchi, 
E vinca 1’ uom di ferità le fere . 

Che boriofa follìa d’ animi fciocchi ? 

Della vita moftrar sì gran desìo , 

E girne poi tra gli archibugi , e flocchi . 

Che occorre far collegii, e voti a Dio, 

E far ftudinr fopra le noftre vite 
Il Medico di Pergamo e di Clio. ( 3 ) 

H Com- 


(1) Orazio, Epodon lib. epode 7. ncque hic lupi* mos» 
ree fuit Icombus unquam , Nifi icdifpar feria. 

{2) li Tempio di Giano fi ferrava in tempo di pace ge- 
nerale. onde la medaglia di Nerone: lano daufa > pace ubique 
parta. 

(3) Il Medico di Pergamo: Galeno’ Ipocrite era deli 
Itola di Cco , ma qui la rima pare, che gli abbia fatto dite 

Clio, 
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Compor fciroppi , fili, elixirvite, 

Magiftero di perle , e belzoarre * 

Olj contro veleni, e da ferite. 

E diftillar Ermete, (i) e Albutmzzarre , (z) 

J E Paracelfo (3) con Pillati untami 
St irlene a medicar le fcimitaire? 

Pillole d’ aloè . brodi , e profumi , 

E rinnovar d’ Ippolito gii efempi (4) 

Stordir co’ preghi il Panteon de’ Numi. 

Scandii- il Ciel , che voftre preci adempj ; 

E ingranando Crufici» e Spezi di , 

Di d ni, e di tabelle empire i Tempj» 

A che portar dal Ciel fpirti immortali, 

Senfi d’ umanitade, e cor pietofo . 

Occhi, e ragion per lacrimare i mali? 

Se alle mitene fue refo ingegnoso ; 

Il termine vital tronca , e diflolve 
A le medefìmo 1 uomo fitt odiofo . 

L* uom , che vive a momenti , e tutto è polve , 
Ad ogni fao poter doto importuna 
E M .ri , e Terre per morir fconvolve . 

Ma ludi parlai Sol geli alla Luna, 

Dirà, fopiti i marzial bisbigli. 

Che amica de’ poltroni è la fortuna . 

Chi potefle ofl'ervar fenza perigli, 

f Quanti 


Clio! lo quale i un lsoU P» re MV Ejco * ovvero deU ’ Ard " 

* I . n ..ai QronirA 


pe 


,.ki St o , divetta da Coo, o,gt Stangò 

S‘ ’ n I . J - .1 


(,’) E.mete Mettar o Tnmcgiflo , che c metto tra gli Au- 
tori antichi d* Alchimia 

(al Albumaazaue . Aftrologo Arabo. 

Parafilo, cioè Paraceli. . Chimico . e M- 

dico (amolo ; e appretto , intende delle medicine fimpatache . 
(4) (polito ad tftanza di Diana fu rifufeatato da bun.apio, 
venuto^ ia itali» fi fece chiamale Vinbus, cioè Pi» vif 
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Quanti brandifcan i’ afta di Pelidc 
Con volti di leoni < e fon conigli ? 

Onde poi a ragion Pafquin fi ride 
Che per quattro baiocchi i Poetaftri 
Cantan 1’ Ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 

Se ciò fia abufo, oppur voler degli aftri 

10 non ho per ancor retta bilancia 
Da ben pefar certi Appollinei Maftri . 

Se avellerò i Monarchi a«efpor la pancia 
A travagli , a ferite, a cannonate. 

Per tutto fi ftaria da Carlo in Francia. 

Ma perch’ an de’ ChiafFei le man trovate 
Ciafcun di lor dalia battaglia fcampa 
Più che non fugge il can dalle fallate. 

Così la Scimmia quando il foco avvampa 
Per cavar la caftagna , e non fi cuocere 
Delia Gatta balorda opra la zampa . 

Più non badano i Re quanto può nuocere 
D’ un uom la morte; purché ftian lontani, 
Reftin Vedove , e Figlie , e Madri , e Suocere . 

Oh quanto, in quello, io lodo i Cortigiani , 
Che per odio, o rancor eh’ abbiali fra loro 
Opran la lingua , e lafcian ftar le mani . 

Ma fo, Timon, che interverrà a coftoro 
Ciò che un faceto favellò de’ tordi 
Nel ritorno che fero a cafa loro . 

Quefti tofto che fur da quei balordi , 

Ch’ eran rimarti , ritornar veduti 
Graffi così , che divencavan fordi . 

Ebbero i bentornati, e i benvenuti, 

Pregati ad infegnar qual Cipro , o Tilo 
Fatti gli avea sì tondi , e pettoruti . 

Benedicendo quel fecondo afilo , 

11 portello di cui , fe a lor fortifté , 

Per un lòldo darian Fall col Nilo. 

H z 


A 
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A quel parlare in lor le luci afTi:Tc 

' Un vecchio tordo, ed inarcato il ciglio « 
Fecefi innanzi impetuoTo, e diire. 

Molto del voftro dir mi maraviglio , 

Donde avete il Taper, dove il cervello, 
Poveri d’ argomento, e di configlio? 

E’ del noftro girar centro il macello, 

Che Tempre oro non è quel che rifplende , 
Più d’ un tordo è fi!lice un pipidrello. 

Ei non ha chi 1* infidia , o chi T offende. 

Ma il viver noflro è viver Tempre in riTchio 
Se ognun per tutto a trappolarci attende. 

Chiama a morir', più che a treTcare il fìTchio, 
Nè fi puote adoprar Tcherno , o riparo 
Coi ichioppi , e i lacci , colle reti , e il viTchio . 

Quefto noftro ingraflar ci coda caro , 

Strage maggior di RonciTvalle, o Canne 
Dal Settembre di noi Taflì al Gennaro . 

Laberinti per noi Ton le capanne , 

Il canto c doglia, il cibo afl'enzio, e tofeo, 
DiPeucezio, e di Sevia agre le manne. 

O che Tu chiaro il giorno , o che fia ToTco 
Per noi non cefTan mai 1’ umane infidie. 
Frodi alla Tpiaggia , e tradimenti al boTco . 

Fondamento non han le voftre invidie, 

Che di dar troppo ben forTc vi duole, 

Son ficure alla fin le vodre accidie. 

Lalcio per me pellegrinar chi vuole. 

Giuro di non uTcir, che all’ aer bruno. 
Lieve perdita fia perdere il Sole. 

Torna più conto in pace dar digiuno , 

Che ingraflar con diTprezzo ali’ altrui tavola, 
Più del ginepro alfin ficuro è il pruno. 

A propofito tal dicea nodr’ avola , 

Chi ccnoTce Tua pace , e non 1’ apprezza , 

Dello 
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Delle dilcordie altrui divien la favola . 
Amate la penuria , e la magrezza , 

Che antivedere il male è gran guadagno, 

E il faper contentarli è gran ricchezza . 
Stavan due rane un tempo in uno stagno , 

E fu , fe la memoria non mi fvaria , 

Nell età prifea d’ Alellandro Magno . 

Voller lafciare un dì la lolita ria 

Stanza, pcrch’ era il borro , e feemo , e fczxo 
E cercar miglior acqua , e murar aria . 

Così partirò, e ritrovato un pozzo 

Largo, e profondo; or qui farem foggiorno. 
Dille una allegra , e ci empiremo il gozzo. 
Rilpole f altra, eh’ era il luogo adorno, 

Ma che pria di calare, era curiofa 
D’ efaminar la llrada del ritorno. 

Il non penfare al fine è mala cofa , 

Perchè fuole apportar vergogna, e duolo, 

10 dilli il tello, or fate voi la gioia. 

Già di quà ci partimmo un folto ftuoio , 

Ora il quinto non li a m di tanta razza 
Ne muoion mille, ove ne ingralla un fo!o. 

Si dille il tordo in full* antica piazza 
Della Zelandia , applichi a fe lo fgherro , 
Premia un la guerra , ed un mil'iion n’ ammazza , 
T. Lafcia lafciali far, che s’ io non erro. 
Mentre applicati fon nel vitupero, 

Solo li puoi guarir 1’ acciaro , e il ferro . 

A. Sì sì lafciamgli far pur troppo è vero , 

Che per guarir certe teftaccie vote 

11 più lànto fpedale è il cimitero. 

Ma dalla Guerra ornai quelle mie note 

Son richiamate a più fublimi accufe 
E s* aguzzan dell’ ira all’ afpra cote. 

Che già rilorti a sbandeggiar le mule 

Vi 3 
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Si vedono i Licini » (1) c i pa t rii lidi 
Lafcian gemendo le virtù delufe. 

Pofpolto è Febo dagli odierni Midi 
Al Semic.! propan che a’ gran Signori 
Sono i più moftruofi i cari , i fidi . 

E per quella ragion molti Pittori 

In Caramogi Ibi Nani, e Margiti (2) 
Impiegano il fapere, ed i colori. 

Ed oggidì ne fpncciano infiniti : 

Perché IVglion tenerli in faccia al letto, 

Qua tid’ ‘ufan con le femmine i mariti. 

Che fe T immaginar forma concetto 
Forz’ è che nafchin poi genti biltorte 
Pari al dipinto, e Contemplato oggetto. 

E s’ ingegnan così le genti accorte ; 

Vedendo i Matti, e i Nani in quell ’ età 
Eller ben vidi , ed onorati in Corte . 

Eppure i Re potrian per le Città 

Pefcar con ami d’ or gli uomini faggi 
In riva al mar della nece (lìtà . 

T. Avverti a non entrar nei Perfonaggi , 

Che non lice a cialcun gire a Corinto: (3) 

E che credi vedervi entro i palaggi? 

A. Quel che credo vedervi? Hippia , e Giacinto, 
Ed in vece d’ Augniti , e Mecenati 

Di 


( 1) A tempo di EjKO Domizio Enobarbo,e di Lucio Li- 
cinio Crall'o Confort f" fatta un editto contro i Rettori Lati- 
ni • Gellio lib, 1 , e- ii. 

(1) Margite è un perferaggio ridicolo, e feontraffatto , 
Soggetto d’ un Poema d’ Òmero, così intitolato, onde forfè è 
(iato Oroppiato il ncftro Margutte, introdotto da Pulci nel 
Allargante. 

(j) Proverbio Greco i,en a tutti è permeffo navigare a 
Corinto , per le femcie Meretrici , che v’ etano c che voleva- 
no di grandi danai i • 


Di Valori» e Scnirom (t) un laberinto . 

Siile < Mezvjizi , Erodi imporporati (i) 

Del f.rngue <i’ innocenti, e in fieri afpetù 
Pefti Anaflarchi , (3) e Senechi fvenati . 

"V edrovvi gli Arifìidi andar negletti 
Gii Zenoni fchcrniti , e taciturni, 

E gii Aletti, e i Filochi tfler gli eletti. 

Per gl’ influffi dei Marti , e dei Saturni 

Non avere i Fabbrizi, o Quercia, o Lauro, 
F. i Giovi diluviar grazie ai Calfurni . (4) 

Premere il Regio Soglio Afini d’ Auro 

E in chiufì Ginecei (5) Faufla (6) col Drudo, 
Leda col Cigno , e con Pafife il Tauro . 

Vedrovvi sbottonato, e mezzo ignudo 

Un Demetrio vantar fucchi di Lamie (7) 
Più, ehe il valor del brando, e delio feudo . 

Adorar Flore, e difprezzar Deidamie ; (S) 
Stancar le Mefl'aline i lupanari ; (9) 

Sopra i lidi d’ onor covar l’ infamie. 

Ed ad ont3 de’ Tempi , e de’ Sacrari 

H 4 Farli 


(1) Schironc agallino crude Ultimo uccifo da Tefeo , 

(2) Nomi nociflìmi di Tiranni • 

(j) AnalTarco Filo foto , fatto peftare in un mortaio da Ni» 
cocrconte tiranno di Cipri, diceva: tunde , tunde , Anaxarchi 
follcm tundis ; Anaxarcum vero non tundis .LieiZio nella fua vita . 
, (4I Calfurni, cioè Pi/oni , della Famiglia Calfurni» , con- 

tro a lino di quelli fece un orazione terribilifiima Cicerone. 

(5) Luoghi dove (lavano le Donne, 

(5) Faulta moglie di Codantino, uccifa dal mededmo. 

(7) Tra la preda. delle Navi del Re Tolomeo, fatta dal 
Re Demetrio Poliorccre , fu Lamia Plautina belliflima, la qua- 
le fu cara a Demetrio , fopra tutte P altre Donue , eh* ei tc« 
Beva . Plutarco nella Tua vira . 

(8) Flore , Meretrici . Deidamie , Fanciulle Nobili 

(.9) Gtuvenale di Alefiàlina. Et lattata viti* uu.aquam ft- 
tiara recitili. Andava ne’ bordelli pubblici trivellila. 
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Fard il Dio delle genti il Dio degli Orti, (1) 
E d’ Ericina (2) fol fumar gli Altari . „ 
Pender dalle lafcivie, e leggi, e forti, 

E gl’ili , (3) i Tigellini, (4) e i Ganimedi 
Far da moglie, e marito entro le Corti. 

De’ Pubi i » (?) e dei Demoeli (6) in van ti credi 
Che ricalchi verun l’alte veftigia 
Ch' han folo in chiaflò addotrinati i piedi . 

E‘ de’ Regi il cercar la cupidigia 

Ch’ abbia gran nafo , e che in beltà prevagliA 
A tutti gli altri il raggio di valigia. 

Vi feorgerò la femminil canaglia 

L’ ufo introdotto aver dei guardinfanti 
Per cui tanto fen vanno in Cornovaglia . 
Vedrò più d’ una tra feftini, e canti, 

(. Che finge ire a pifeiare, e in tanto accoglie 
Per le danze legrcte in fen gli amanti . 
Sottofopra voltar le Regie Soglie , 

E fpiccar ciò che voglion da Palazzo 
Color ch’hanno bel figlio, e bella moglie. 

E fenza far d’ onor lite, o fchiamazzo 
D’ accordo tra di lor Moglie , c Marito 
Tenerli una il bcrton , l’ altro il ragazzo * 

E degli Andrimacridi i! fozzo rito 

Che al Rege lor le figlie offrir condanna , 

Pri- 


(l) Pritpo . 

(a) Venere . 

(3) II» , Giovane amato da Ercole Vitg- Ecl- Cui non di- 
Gus Hylas. 

(4) Tigellin* fu un folenne turcimanno di luffuria di Ne- 
rone Imperatore. 

(f) Publio è troppo poco pre avere a rinvenire chi fi li* 
c un pronome cumune a cc-itomtb. 

(ó) Démodé govane belli ffitno , follecitato dal Re e me. 
trio , fi buttò in una caldaia bolliate per fallace la fua pu- 
dicizia , Pittare» in Dtixtirit, 


ni 

Prima che fpofe abbi» l’anello in dito. 

Ordir capcftri mirerò Giovanna : 

Morto Odoardo ai cenni d’ Ifabella ; ( 

E l’janglo Enrico apoftatar per Anna. 

E Fauftina adultera , e rubella 

La qual mai fazia di lafcivie » elegge* i 

Infin coi Schiavi alzarli la gonnella . 

Efler tenuti i Curj inutil gregge , 

Mentre più d’un Bagoa (i) potrei inoltrarti 
In lcior le brache , a ciò eh’ ei vuol dar legge. 

Vedrò piantar in far la Luna i quarti 
Il Guado, la Sabina, e la Ninfea (2) 

Per far fconciare alle Vedali i parti. 

Ed in cambio d’ Alcefta , (3) o Iflicrntea (4) 

Son certo di veder l’opre impudiche 
D’ Elena , Fedra , Mirra , Ancia , e Medea 

Iole a fcherzo trattar Nemee fatiche .* 

Colle Clavi inneltar fufi , e canocchie 
Svergognar elmi, e profanar lotiche. 

Argo, e Cherilo (5) a feoverte ginocchic 
Del Re di Polla adoratori infani , 

Che non vuol , che per uomo alcun l’ adocchie . 

Vedrò lo (tuoi dei Protei Cortigiani 

Boc- 


(1) Bagot (nitrato favorito d' Aleffafldro . Regi* animun» 
cbfcquio corporis devinxerat. Curzio, 

(2) 11 Guado , erba colla quale A (ingoio 1 panni in az- 
zurro , per fondamento del color mio , e d'altri colori. Lal‘ 
glafium, Della Sabina erba, eoa) Plinio 34* XI. Hcrba Sabina, 
braty appellata a Greci* Icc, Partu* emottuus apponi* extrahit 
La Ninfea altra fotta d'erba, 

(}) Doana famofa per l’amore coniugale . 

(4) Hypficrates Moglie di Mitridate , che lo teguìva ia guer- 
ra armata , e quando vinto da Pompeo fé n„ fi: f . a , ella gli 
andò dietro Tempre vedila da uomo . Pintore» nell 4 vita di 
Pompeo , 

(5; Cherilo Poeta adulatore di Atrflar.dro » 



Il» 

Bocconi mandar giù d’ silenzio pieni 
Lo<ire le dita aver dai baciamani. 

E con fembianti placidi, e lereni 

Rovine macchinar Sprilengo , e Xico 
Sulle fortune altrui verfir veleni. 

Starvi l’uomo dabben magro, e mendico t 
E i mazzorechi graffi, e accarezzati, 

E più d’ un Giuda in m.ifcliera d’ Amico . 

E i Vedj,(i) e i Numitori (i) empi , e infenfati 
Negar follievo ai letterati affanni, 

E i Canartieri tener falarhti. 

Non aver di Signor altro che i panni : 

E con cervelli mezzettini , e tondi 
Farli aggirar da Oraziani, e Zanni. 

Off'erverò per i conviti immondi 

De’ tiranni, e facrileghi Alboini (3) 

Servir di tazze i telchi de’ Commondi . 

Carli , e Ottoni vedrò con cor ferini 
Schernir la vera fc , per lor difffufi 
L’ Erelia de’ Luteri , e de’ Calvini . 

Il 


(1) Vedio Pollione Cavaliere Romano Cortigiano d’ Augnilo 
teneva vivai di Murene, e per ingranarle, vi faceva affogare 
gli (chiavi (noi 

(a) Numitore Figliuolo di Proca Re d* Alba, cacciato 
da Amul o fuo minor fratello dal Regno, fi ricattò con pro- 
pagginate viva Rhea Silvia Vedale , e i fuoi figliuoli Bomu- 
lo , e Remo fare abbandonare nel Tevere, 

(?) Sigonio de Regno Italiae lib. |. nella vita d’ Alboino 
Re Habcbat A'boinns in matrimonio Rvfimiindam Cunimundl 
Cep'riarum Regia, quem quondam in f.rrelio interfecerat Filiani 
quodam die , cum io convivio plus (olito Laetus , liberiore 'H* 
gemo propìnaret poculum < quod de cranio patria eiue condi- 
derat, porrigi iullìt , atque ipfam « ut hilaritcr cuna paire fuo 
bìberet , invitavi!, cuiua vocia fcedirate i£ta mulier , (ubilo ani- 
oium irteundiae impotem ad neccm pareutis, & mariti «cntunic- 
iiam ulvifvendam convertir , 
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Il Tiranno vedrò di Sìracufa, (i) 

Perchè rafe Efculapio a pel contrario 

Star per timor entro una ftanza chiufa. 

Adorar Santi fuor del Calendario, 

E ad un folo fofpctto , un l'olo indizio. 

Un Azio uccifo, e cieco un Bellifario . 

Vedrò lieti morir Flavio, e Sulpizio 

Per il pubblico bene, e in mezzo ai Cuochi 

Sperperati fedér Serfe , e Domizio . (;) 

Calligoli, e Vitelli in fede, e in giuochi 

Cento Sardannpali, e un folo Tito 

Molti Neroni, e Marc’ Aureli pochi: 

Si che potrò ben’ io moftrarti a dito 

Quel gran Marito di tutte le Mogli , 

La Moglie univerfal d’ ogni Marito. ( 3 ) 

E tu non vuoi eh’ a mormorar m’ invogli 

Alme veder d’ umanità digiune 

Sopra 1’ altrui cadute alzarli i fogli . 

Son 


(j) Cicerone lib. y. de natura Dentimi . dice di Dioni- 
fio tiranno che li burlava degl’ Iddìi ( e commetteva Sacrilegi * 
Qui cum ad Peloponnefum clalTcni appuliffet . & in Fattura venif. 
fet Iovis Olympii, auteum ci detraxtt amiculum glandi pondo» 
re 1 quo lovcm ornarat ex Manubiis Carthaginenfium ttrannuc 
Gelo , atqne in eo etiam cav il Ictus eli» aeflate grave effe au- 
reum amiculura , hicme frigidura • eique Lancura pallium inie- 
cita cum id elle apsum ad orane anni tempus diceret , idem» 
que Aefculapit , Epidauri , barbara auream denti iuflit , ncque 
et.im convenire barbatum efTe filium , cuti in omnibus fanis pa- 
ter Imberbis elice , Stava chiufo in una ftar.za > nan li faceva 
fare U barba col ferro ; quando andava a letto , tirava certi 
come ponti a levatoio , perchè intorno niuao le gli accoftafl'e . 

(a) Per Domizio intende Nerone. 

(j) Quello è Giulio Cefare ■ Svetonio cella vita di lui 
e*p- $2. Ac ne cui dubium cornino fi t , & impudicitiae cum 
tc adulterioruin flagrato infamia , Curio pater , quadam cura 
oratiore , omnium mulierum virum , Se omnium virorua muli#- 



1*4 

Son più che certo di veder a Lune 
Marito, e M< glie di voler concorde, 
Pudicizia, e beltà, (t) fenno , e fortune* 

Sancie , e Sifene d’ impietade ingorde , 

D’ Adiage, e d’ Atreo vedrò le Menfe 
D’ umane membra profanale, e lorde. 

Scorgerò ciurme numerofe , e immenfe 
Di Bufili che d’uomo han le fembianze, 

H Mondi governar tede melcnfe . 

Mirerò pur l’ enormi ftravaganze 
Alle viciflitudini di un oliò (a) 

Il nervo arrificar delle fodanze . 

E credimi Timon che più non poffo 
Dilatato veder cotal difetto ; 

E non far per vergogna il vifo rodo . 

Poiché ho fentito un Giocator eh’ ha detto 
Che il giuoco è ver eh’ è fpafio , ma che in fatto 
Confi de in bedemmiar tutto il diletto. 

Povero Mondo incancherito affatto 

Per gir dietro a malvagi , ed a bricconi , 

Da un male in un peggior pafià in un tratto. 

Mirerò gli Eliógabali , e i Stratoni (3) 

Dar materie di Satire ai Poeti , 

Alle lingue de’ Momi , e de’ Teoni . (4) > 

Vedrò ne’ Gabinetti più fecreti 

I Do- 


(1) Ovidit . Rata eft concordia formae atque pudicitia» . 

(2) Parla dal gioco dei dadi, molto in ufo al tempo 
dell’ Autore . 

(3) Etiano nella varia Moria lìb- 7. cap. 2. Straton Sido- niu* 
dicitur omnes homines luau , & magnilicentia fu pera re ftndtutfe tre. 
Ifuic vero non unus praefto erat camor qui aoenam ipfius can- 
tando obiettare! , & ipfum demulccret fed multaa m ulieres 
mufìces peritae , cum tibicinae , tum meretriccs decora facie , 
& faltatricea . 

(4) Teone fu un maledico , e detrattore ( Acrone ftpra 
Oai.ii ) onde i maledici fi dicono Teoni . 
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I Domizìan (i) gli Arfacidi, e gli Artabbi 
Svenar mofehe , arder talpe, e tefler reti. 

Nè temer eh’ io fra titoli mi gabbi , 

Che talun 1‘ Illaft riilìmo fi piglia, 

E Dio fa poi chi furon gli Avi, e i Babbi. 
Che fpeflb ad una ferva il Re s* appiglia > 

E fpefi'o la Regina i fui penfieri 
Pone in colui , che adopera la. (triglia . 
Quindi i figli del Re fan gli Staffieri , 

E vancan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de’ Cuochi , e de’ Cocchieri . 

E fe non foflè per fcandalizzarti 
Con materie sì brutte, e difonede; 

Le belle cofe che vorrei narrarti. 

Certi Satrapi vedo, e certe tede. 

Che ferabrando Catoni agli ttti , ai moti , 
Senocrati d’ amor , hanno le crede ; 

Io non ti vo citar gli efempi noti ; 

Badi fol dir per non tornar da capo. 

Che fon tutte bardafie , avi ,'e nipoti : 

Ma giuro al Ciel, che fe a dir mal m’ incapo 
Non tacerò la gran furfanteria , 

Che forte ha fol chi ha mantoan Priapo. 

Si puoi fentir maggior viliaccheria , 

Più non fi chiama nè colpa nè vizio , 

Ma dii di galaotuom , la fodomia . 

O degna indegnità d’ ogni fupplizio ; 

Ma peggio v’è, fi tien chi nulla crede 
Uomo di bell’ ingegno , e di giudizio • 

E di- 


(l) Smanio in Domiziano cap. j. inter initia principa- 
tus quotidie lccretum (ibi horarium fumere folcbat t nec quic- 
quara , quam mufeas captate ac ftylo praeacuio coi.figate ; ut 
cmdani interroganti eflet ne quia cum Cacfare incus ? non aLiut- 
*le relponfttHi Ut a Vitio Cnfpo , ne muf,a quitlcci . 
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E diventar col Macchiavei fi vede. 

Ad onta de’ Mattei, Giovanni, e Marciai, 
Ragion di Staro i dogmi della Fede . 

Qual maraviglia è poi fé gli Arifiarchi 
Vanno gridando , che l’ età moderna 
Non ha più forme da ftampar Monarchi . 
Che poflìbil non è, che tu difcerna 

Un Licurgo, (i)un Tnian (;) in mezzo agli Qftri 
Che degno fia di nominanza eterna. 

O di rapacità portenti, e moftri ; 

Citi ritrova cftoriioni , aggravi , e dazi 
Sor, tenuti Soloni ai tempi noli ri . 

Chi puoi contar, chi puoi ridir gli ftrazi , 

Chi 1 * angherie, che l’avarizia ftrana 
Ci ha fatti quali Marzia, e non fon fazi . 

Nè ci retta a veder che l’ inumana 

Ul'anza de’ Loangi , e degli Anzichi, (3) 

Che fanno beccheria di carne umana . 

E vuoi poi eh’ io mi taccia , e che non dichi ? 
Veder tanti avcltoi fopra la carne 
De’ poveracci miferi , e mendichi ? 

/ E nemmen ci è permetto il lamentarne , 

Che mentre dan gli onori ai più furfanti, 
“Non util , ma periglio è il mormorarne. 
Godono i Salmonei (4) folli, e arroganti 

Odiali» 

(1) Licurgo Legislatore degli Spartani, e Lacedemoni' 

(2) Traiano onorato dal Senato Romano del titolo d’ Oc« 
timo Principe* 

(}) Parla dei Popoli Antropophagi , ovvero mangittori di 
carne umana . 

(4) Virg. Aetii lib, <S. ridi , & crudele* daatera falmo» 
celai pocnas . 

Dum fll amata, jovis , k Soniti:, imitatur Olympi 4 cc. 
Demenc , qui niuibos; k non imitabile fulincn , 

Aere, & cutnipedum curfu fimuUret equorun, 

At pater «cumpotc», desia icttc «ubila tslum 
Contri ficc. Sa- 
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Quanto temuti più , tanto più ingiufti 
F.tr fai capo degl’ ir.fi ni i Tonanti. 

Quanti mentiti , e mafcherati Augufti 
Indegni di quel manto che gli copre 
Si fpaccian per Atla.nti , e fon Procuri. 

E voglion poi , che Omer la penna adopre 
A dir di lor , che fono a tutte l’ette 
Achilli ai verfi mitrai, Terliti all’ opre. 

E fi credon con dar quittro pagnotte 
Con un fcari'o boccal d’ agro Lieo 
Farli lodar dalle peritane dotte . 

Ed un fpilorcio più di Nabateo (i) 

Seguendo d’un RufinQ) forme, e la traccia 
Vuol titolo di magno, e femideo. 

Di farli idolatrar oggi s’allaccia 

Chi fveuerebbe il Parto, e 1 ’ Etiopo , 

E più direi , ma il ver di falfo ha facci a. ( 3 ) 
T. Sovvengati dell’ Aquila d’ Efopo (4) 

Che vantava in beltà d’ «fiere un moflro, 

A fronte agli altri Augelli del Canopo. (5) 

A cui dille il Pavon tutt’ oro , ed oftro. 

Ai ben ragion di millantar tra noi 

So- 


Salmone , che voleva fare da Giove tonante , andando io 
•arrena (opra un ponte di bronzo , fu fulminata dallo (IciTo 
Giove, (imbolo de’ Principi lupe ibi- 

(1) Nabatei popoli dell’Arabia, vorrà forfè dire , pt% 
che Arabico f cioè Orano , e cattivo bene, 

fa) Rutiioo .quell’ Eunuco } contra il quale fcrive Claudiana, 

( 3 ) Dante Inferno' t<5 

Sempre a quel ver, ch’ha faccia di menaogaa , 

De 1 ’ uom chiuder la bocca , finché puote , 

Perocché fenza colpa fa vergogna , 

(4) Non pare che lì trovi in Elopo qu.fta fàvola, ma tan- 
te dì quella razza li domandano d* Lio o • 

(i) Cioè dall’Egitto, prendendo una bocca del Nilo per 
tatto 1’ Egitto , 
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Sorella mia» perch’hai gli artigli, e il roflro, 
Or che ftano adorati ai tempi tuoi 
Gl’ ignoranti, e i rapaci, indarno acculi; 

E’ rito antico adorar Lupi, e Buoi. 

Non iftupifco io già di tanti abufi , 

Che facil gita è quella dell’ Inferno , (i) 

Se vi fi va correndo ad occhi chiufi . 

Che importa a te del Mondo il mal governo ; 
Lafcia che altri il riprenda, altri l* incolpe; 
Che non ricufa alme dannate Averno. 

Io di lui non vo far feufe , o difcolpe ; 

Sempre il conobbi federato, e immondo, 

E penuria giammai non fu di colpe. 

Ma dall’ Alba che fpunta io mi nalcondo 
Tu con chi parli , ofierva le perfone , 

Che nuocer ti potria l’efier facondo. 

Io mi parto, ceco il Sol, credi a Timone, 
Guarda di far nelle Città dimora , 

Che fenza andar fu quello del Giappone. 
Vanta i Martiri fuoi Pafquino ancora . 




La 


(i) Virg, 6- Facili* defeenfu» Averni, 

Laertio nella vita di Bione Borifttrite : Facile effe dicebst 
■i Iaferaum viu», claufis tniw «culi* illic iri . 
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Che un pefce fot non prenderla nelBosfo- 
g ite alle forche ornai Trappole infide 
Niiile, Gorre, Bilance, Ami, e Tramagli, 
be ad ogni altro, che a me la forte arride. 
Adulatori rei de’ miei travagli 

Vi fpezzo, vi calpefto, all’ aure , all’ onde 
Rimanetevi qui, lcherni, e berfagli. 

E voi bugiarde, e lufinghiere fponde. 

1 ungi, lungi da me, gitene in bando 
Delle fperanze mie Scille profonde. 

£. Ferma olà Pefcator; fe vai gettando 
Gli ft tomenti così del tuo meftiero; 

Per I’ Avvenir tu pefcherai nuotando. 

Qual doglia, qual pazzia , qual Dio fevero 


(i) Forforo, voce greca, in latino Lucifero , m volgare li 
Stelle Diana, o Mattutina , ed in effetto il Pianeta di Venere, 
(a) Kosforo, o Bosporo , vale paleggio , o palio del B». 
ve . così detto dallo tiretto del mate. Intende del BoiforoTti' 
tio, ovvero di Coftantinopoli, 
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Ti fconvolge la mente, e appanna i lumi, 

E i pefci ti trafporta entro il penderò? 

T. Solo per me fono infecondi i fiumi 
Gli ftagni , e i mari , e per lo mio cordoglio 
Non hanno occhi le Sfere , orecchie i Numi . 
Lufingarmi di nuovo io più non voglio . 

Chi infelice mi vuol, ride ai miei lai, 

Chi giovar mi potria fenfo ha di fcoglio . 
Sempre fide per me folo ne’ guai , 

Per trafiggermi ognor Stelle Tevere, 

Vibra la voftra luce acuti i rai . 

Ed avete lafsù nell’ ampie sfere 

(Fora’ è pur , che a’ miei danni oggi il ridica ) 
Per la gran ferita , volti di Fere . 

Lo fapete ben voi , lenza eh’ io ’l dica , 

Se nell’ andar precipitofo al fenio 
Sotto gli occhi mi muore ogni fatica , 

Perde la Tua virtù meco 1’ Ellenio : (i) 

Nè 1’ Eufrofino(a) mai, che il gaudio accrefce 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio . 

Sia pur in cancro , in feorpion , o in pefee 
Il Sole a favor mio lafsù nell’ Etra , 

II 



(i) Ellenio Torta d’erba (limata da alcuni il Neptnthes: 
che Omero dice aver portata Elena dall’ Egitto , e Plinio 1 ib* ai* 
cap- il, Helenium ab Helena natum, favere ereditar formare: 
cntem Mulierum in facie reliquoque corpore mance* incorru- 
ptam. Praeterea putant ufo eiua quandam grattata iit , venerem- 
que conciliari, Attribuunt & hilaritatis effeftun» cidera potae 
in vino, eumquo, quem habuerit Nepenthes itlud praedicatum 
ab Homero quod trilliti* omnic aboleatur . Queft’erba , come 
il nome dello dimodra , era un rimedio per dileacciarc il pian- 
to , e il dolore; onde il Redi nel Ditirambo , 

Egli è d’ Elma il Nepence ec, 

(a) Eufcofino voce greca , cioè roba da fare dare allegro 
onde una delle grazie forti il nome d* EufroHne , cioè d’allegria . 
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li mcftier del pefear no» mi riefee .* 

Rito Licio .(i) a mio* prò nulla '• ni’ impetra , 
Sacrificio Tioneo (2) non è polTente 
Della fventura mia franger la pietra . 

Un giorno fol non m’ apparì ridente ; 

Dov’ io fio , dond’ io paflò , ov’ io mi volgo 
Trovo materia a divenir dolente . 

Deftinato a penare in me raccolgo 
Tutte dell’aftio le bevande amare.* 

Sol perchè anima , e cor non ho da volgo. 
Voi non mi conofcete o genti avare; 

Fo il Pefcator, ma il genio mio farebbe 
Di far altri pefear, non io pefeare . 

Più di un Zoilo (3) i miei gefli incenferebbe. 
Se rifplendefle a me miglior ventura *‘ 

E l’invidia latrar non s’udirebbe. 

Or che fare lafsù, voi che la cura 

Di difpenfare avete, e pene, e premj, 

E governate il Fato, e la Natura ? 

Come accordate sì diverfi eflremi; 

Che il giuflo mai non abbia aura gioconda ; 
E che mai del gaftigo il Reo non temi? 

I 2 Co- 


(1) Allude all’ Oracolo famofo d’ Apollo io Patara Citi* 
principale della Licia , ove li traevano le forti per fapere le 
cofe future, e per mezzo di cedole 1* Oracolo dava le fua ri- 
fpofte ■ Onde Rito Licio • Virgit. nel 4. dell* Eneide fa dire a 
Didone difperata , come fe Eoea fi folle fervito del preteso da- 
gli Oracoli per colorire la fua partenza . 

Heu furti* inceafa fcror ! Nane le Augur Apollo 
Nunc Liciae fotte*, nunc ic love miffus ab ipfo 
Interpre* Divum , fcrt horrida tuffa per aura*. 

(*) Tioneo è un foprannome di Cacto , da Thycia , eh* 
Vale fagrificare , però che ad «ffo ancor vivente fi fecero ra- 
ffilici , o dalla madre di lui Seme le , chiamata ancora Thyone . 

()) Zoilo nome felice attribuiti a «jualfifia Critico, invi- 
' diefo . c traligno. 
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Come {offrite di veder l’immonda 

Setta del vizio andar failofa , e impune» 

E colonie fondar per ogni fponda ? 

Come a villa del ben languir digiune 
L’ anime grandi, e in man de’ Parafiti 
La copia rovefciar delle fortune? 

Reftano i buoni in offervar (lorditi 
Sulle Danae grondar nembi di gioia j 
Gaftigar Giobbi, e fulminar Stiliti, ' 
Verrebbe ai falli di gridar la foia 

Mormora un Citarella , e s’ arricchifce , 

Il Franco (i) appena parla, e da nel Boia, 
E v’ adirate poi fe illanguidifce 

Di voi la (lima , fe a ragion per tutto 
L’uom l’opre voftre, critica , e fchernifee. 
Sol de’ travagli miei, ìol del mio lutto 
La voftra rabbia s’ alimenta , e pafce ; 

Nè vuol veder di mia coftanza il frutto. 
Intervallo non hanno in me f ambafce , 

E fatte eterne le mie doglie intenfe , 

Nato appena un favor mi muore in fafce. 
Sempre il voftro furor tardi fi fpenfe, 

E le piaghe a faldar di mie difgrazie 
Altro ci vuol che Dittamo Cretenfe , (2) 

Quan- 


(i) Niccolò Franco uomo letterato, fu impiccato in Ro- 
ma ia età fenile per aver fatto una fatica contro il $• Ponte» 
<ice Pio Quinto , 

(a) Plinio lib, 8 , 27. Nec haec fola a muti* animalibua 
reperta funt, ufuì futura & homini , DiQaraum herbatn extra» 
hendo fagittis cervi monftravere , pereurfì co telo , paftuque 
Ctus herbae eicOo , 

V>rg- nel lib- I a. deli’ Eneide n« fa una bellilSma deferiaion» 
PUimum genite ir Idaea carpir ab Ida 
Pubecibua caulem foliis, & dorè comantem , 

Purpureo , . , 

ha U foglie c m una cura morbida lanugine » c il fot rode » 
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Quando» quando Tara, che paghe» e fazìe 
D’ odio vi vegga , e pria del mio feretro 
Mi fecondino un dì fide le grazie? 

L’ aver fortito un volto auftero » e tetro 
Dalla comun fimpatia m* ha tolto.* 

E il libero parlar mi tiene indietro. 

Non ti dolere o Focion del volto (i) 

Burbero ; che del pari andar polliamo » 

Se da difgrazia uguale anch’ io fon colto : 

Par che del feme io fol non fia d’Adamo, 

Se dell’empio Saturno- infa u fio « e pigro 
Di tutti i mali fuoi fembro it richiamo. 

Io non fo * come in gel non mi trafmigro 
Nell* offervar » che quello fiume ancora 
Fatt’è per me 1 ’ Asfaltide (2),el’ Anigroefo) 
E. Che borbotta coltili ? La luce indora 
Già de’ monti le cime. Olà Fratello 
E’ forto il giorno» e tu trafogni ancora. 

Qual grillo ti lvolazza entro il cervello? 

Sei briaco» fei fcemo» o pazzo affatto. 

Che le reti così mandi in bordello? 

I 3 Tu 


(1) Plutarco nella vita di Pecione Ateniefe fecondo la tra-* 
duzione di Lapo da Caftiglionckio Erat ingenio «iti bumano- 
que; fcd cuias lenitatem facies natura tritìi* atque fevera ita 
snentiretur ut ci us congtetTutn nerao non familiari, , aut folus * 
aut libcns petietit facile*' 

(2) Asfaltide lago del bitume nel quale fi perde il Gior- 
dano. Plin. lib« S- cap. ij. lordaaia amuit ocitut e fonte pa- 
nende , qui cognomen dedit Caefareae de qua dtcimus : amni* 
araoeous & quacenu* locorum (itus patitur , ambi iofus accohfqua 
fe praebeit» velut invitus Afphaltitem iacum dituefi natura pe- 
tit j a quo poliremo ebibitar, aqnafqtie laudatas perdit peftilen- 
tibus miatas &c, e appretta - Alphaltitcs nihii practer bitumai* 
gignit und* , tc nomen tèe. Afphalrui , in Greco lignifica bitume * 

(?) Aaigro fiume della TelTaglia , le di cut dolci acque, 
dopo che r Centauri feriti da Ercole lavarono le lor piaghe 
n quel fiume » divennero putride » « putaolcnti > Ovid- Mei* 


Tu fofpir! , tu taci , e ttupefatto 

Straluni gli occhi al Ciel, batti il calcagno* 
Da’fenfi inficine, e dalla mente attratto, 

T. E chi fei tu , che parli , e del Compagno 
Vai fpiando i fegreti? E che s’ afpetta 
A te la mia difgrazia , o il mio guadagno ? 

E. Io mi fon un , cui la pietade alletta 
A cercar la cagion de’ tuoi deliri: 

A confidar il duol di tua disdetta . 

Perchè dunque il furor volgi , e raggiri 
In chi nulla t’ afcolta , e con gli ordigni 
Dell’ efercizio tuo così t’ adiri ? 

T. Perchè per mezzo lor gli attri maligni 
M’ hanno fatto penare ai caldi , ai geli 
Lungi da Me torcendo i rai benigni . 

E non vuoi, ch’io mi dolga, e mi quereli ; 
Quando vi fon più. Pefcator , che pelei , 

Nè vario forte , ancorché varj i Cieli ? 

Tu pretendi giovarmi , e il duol m accrefci : 

E fe per uomo veriticr mi ftimi , 

Bile alla bile mia tu aggiungi, e mefei . 

Che vai eh’ io fia de’ Pefcator fra i primi , 

Se, o che nafea, o tramonti il Dio di Camo(i) 

La 


(i) Intende d’ Apollo. Paufania nelle cofe laconiche fa 
menzione d’ Apollo chiamato Carneo, adorato dagli Spartani, 
Habait quidem ( dice egli , fecondo la traduzione di Romolo 
Amafeó Umanifla dello Studio di Bologna ) Carne. Apolli».» 
religio a Canio originerà , qui patria fui: Acarnan ab Apollwe 
vero divinandi artem didicif. huac enin, Carnum cura .ntee 
feci (Te t hyppo.es Phylantis filini, «itti» Deus Doc.cnfiura caftra 
male multavi*. Hy PP <>« i» «P itis iud,<:lum addiifto Dor.cnfcs 
Acarnanera vatera ftatuerun* facris, & caeremom.s placandum. 
Per purgare adunque I* omicidio corameffo nella pedona d. 
Caino Indovino Dipolo d‘ Apollo, furono .ft.tu.te le felle 
Carnee in onore A' Apollo. Vogliono altri, come fogg.ango 

il mede fimo Pauùnia , che acquittalfe U fopraaoomc d. Carneo , 

pstcac 
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La forte mi convien feguir degl’imi. 

Son tane’ anni eh’ io pefeo , e Tempre indarno 
Le reti , ed i fudor gettai ne* mari 
Della fchiava mia Patria » e in riva all’ Arno 
Abbandonati poi quei lidi avari, 

Quà venni a mendicar tanto di fpazio. 

Da collocar del mio tugurio i Lari . (i ) 

Ma la mia forte rea per maggior ftrazio 
Nelle mani d’ un Satrapo mi pofe 
Pari nell’avarizia a quei del Lazio. 

E le maniere fue fpilorce, e efofe 
A mie fpefe veder mi fero a prova , 

Che nafo ei non avea da fiutar rofe . 

Una fuga s’ lunga a che mi giova; 

S’ ogni Ciel contro me tempefta , e freme; 

Se una difgrazia qui l’altra mi cova? 

Ma giacche tanto l’altrui mal ti premer 
Perchè la forte udir bramo da te. 

Sia così parzial di tette feeme ? 

* £. Quello è un difficililfimo perchè 

Neflun mai giunfe a faper la cagione, 

Perchè tanto agli ftolci amica eli’ è. 

Ella (brezza ogni legge , ogni ragione : 

E il male con il ben mefee, e confonde 
Senza guardare in faccia alle perfone , 

Son le cabale fue troppo profonde: • 

E col faper di lei ttrano, e fanatico 

I 4 « 

perchè nel monte Ida di Troia dai Luco , o Balco fiero «4 
Apollo furono tagliati de’ Cornioli per fabbricare il Cavallo 
Troiano, e celiandone perciò quel Nume offefo , per plaearlo 
furono iftituite le felle Carnee, e quindi Apollo per una tra. 
fpolizione di lettera fu detto Carnea, quali Craneo, giacchi 
Cranea, vale in Greco il Cornio, o Corniolo Albero* 

(i) Lari p re fio i Latini fono gl’ Iddìi domclUci guardiani 
della Cala , c fi prendono pet la Cafa mcdcGma , 
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Il noflro, fratei mio, non corrifponde. 

Veggio che di Babel ta non fei pratico, 

Che altrimenti , per Dio, non ti dorrelti 
Dell’ influir di quello Càci lunatico . 

Che ti abbatta la forte , e ti calpelìi; 

D’ efl'er uomo dabben, uomo onorato, 

Son argomenti chiari, e manifelli . 

Ma s’ io ti vegga un dì ricco, e beato. 

Più di quanti fur mai fotto la Luna ; 

Dimmi il nome , e la Patria onde fei nato. 

T. Di Partenope in feno ebbi la cuna , 

Ma la Sirena, che m’ accolfe in grembo, 

Non potè addormentar la mia fortuna . 

Dal Mar , che bagna a quelle fpiagge il lembo 
Di Tirreno ebbi il nome , e quel eh’ io veggio , 

Col nome ancor d’ atre tempelle un nembo. 

E per mio cruccio eterno « e per mio peggio 
Vidi nel fuol natio, liimar , proteggere, 

Più di un uomo, un cavallo di maneggio 
Arrecarli a viltade il bene eleggere, 

E la baggiana fua fchiatta più nobile 
Aver vergogna d’ imparare a leggere . 

Chiamar pedellre , e condannar d’ ignobile 
Chi non è de’ fuoi leggi , e fuoi capitoli ; 

E s’ io mentifeo il Ciel mi renda immobile. 

Svolga chi non mel crede, i fuoi gomitoli; 

Sempre il fuo genio troverà difpofto 
Di darli a rubbia i Principati, e i Titoli. 

Dal detto univerfal non mi difcolto : 

Otri fon pien di vento , ed ogni viltà 
Nazione di gran fumo , e poco arrofto * 

E altero nome fol ci vanta, e acquifta 
• Chi più d’ Afpide ha il cor gonfio di boria , 

E chi più morti , e baftonati ha in lillà . 

Patria ferva de Servi , e che fi gloria 

Del 
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Del giogo vii , che ftrafcinando va .* 

Odiofo oggetto della mia memoria. 

Io non voglio tradir la verità. 

Refa fi è predò ognun ridicolofa 
Per la foverchia fua credulità . 

Dell’ italico Omer la gloriofa (i) 

Urna venero anch* io, e a quella apprefio 
Di Sincero, e Filen (2) 1 ’ Urna famofa. 
Ma a chi piacer può mai mirar 1’ eccefiò 
Delle fue tante vanitadi , e abufi , 

Dal Nobile il Plebeo fvenato, e oppreflo? 
E fe vanta i Cantelmi , e i Terracufi , 

Gli Avoli al par de’ Scipioni, e Marj, 
Quei dalle lodi mie non fon efclufi. 

Per Dio, che nutre ancor de’ temerari 
Un numero infinito, in contrappefo. 

Una fcuola di ladri, e di ficarj. 

Onde da giufto fdegno ed odio accefo. 

La rinunzio per fempre, e più non curo 
Tra i Cittadini fuoi d* efler comprefo. 
Così voglio, prometto, e così giuro.* 

Per tutto è Dio, nè può mancar follievo 
A chi la libertade ha per Arturo. (5) 

A chi nulla mi diede, io nulla devo.* 

Lafcia ad altri guftar le fimpatie 

Del 


(1) Intende di Virgilio, che fu fepolto in Napoli, come 
•Metta 1 * antico dittico petto nella fua vita . 

Mantua me genuitt Clabci tapuece s tenet nuuc 
Partenope ; Cecini pafqua tura duccs . 

(2) Il Sepolcro di Metter Giacomo Sanazzaro , che lì face» 
Vi Chiamare Azio Sincero , e ptoilimo a quel di Viigtliu, 

Il Bembo fece al Sanazzaro quello epitaffio . 

Da facro cinte fllurea hic alle Ma toni 
Sincerila mula ptoximus , ut tumulo < 

(3) Arturo vate coda dell' Orla , altrimenti Cynofura , 
cioè ceda del Cane, qui è le Metto, che tiamoutana. 
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Del Pofilipo Tuo, del Tuo Vefevo. 

Cercherò fuor di lei le glorie mie: 

E lontan dalle fue magiche arene 
Rintracciar di Stilpon ( 1 ) fpero le vie. 

Son lordo ai vezzi delle fue firene. 

Schivo, e aborro ifuoi gufti,odio il fuo nome 
Ttrova Patlia per tutto un uom dabbene. 

E tu chi fei? come t appelli, e come 
Vivi in quello Paele, ove li fanno 
Pria che candido il cuor , bianche le chiome ? 
E. Io qui nacqui in Babelle: un lungo inganno. 
Schiavo mi refe, e condannommi in Corte 
La fpeme infida , ed il defio tiranno . 

Ed in quella prigion tenace, e forte 
Pianfi più di una volta; ind’ imparai 
Colla pazienza a difprezzar la forte . 

A un Calif fervendo , in me provai , 

Che il premio ha 1’ ali , e che però la fede » 
Ch’ ha la catena al piè , noi giunge mai : 

Ma lpera in vano in afpettar mercede 
La vera età dell’ ambizione elliota. 

Il pentimento alfin s’ è fatto erede. 

Così dal duol già fuperata , e vinta 
La fofferepza mia , lafciai la Reggia , 

E la grandezza fua bugiarda, e finta. 

La sì che fi calpefta, e fi dileggia 
L* avvilita bontade, e lol s’ apprezza 
Chi fui volto mentito il cuor falfeggia . 

Se 


(i) Stilpone Filofofo, che fuggendo come nudo dalla fua 
Patria , di ffe i omnia bona mecum poeto. Alludendo al pofleflo 
delle virtù, e allo Audio Della Filofofia . e richiefto dal Ka 
Demetrio, detto il Poliorcete, ovvero 1’ efpugnatore, che 
aveva prefa Megara a mettergli io nota le fue foAanae , e ciò 
che aveva perduto. Niente, rifpofe, perciocché il fapere t e la 
variti dell’ animo io 1' ho meco* Lue r aio nella fua vita, e S«« 
acca de ceftantia fapieotii . 


Se tu vedefli un dì con qual fierezza 
Colà Scherzi fortuna , affé che poi 
Ti dorrefti di lei con meno afprezza . 

T. Chi va cercando fol premi d’ Eroi ; 

Per fentieri sì duri è ben che peni ; 

Il callo del delio chiama i rafoi . 

^<Ia perchè in me sfogar tutti i veleni. 

Tutti gl’ influflì atroci il Ciel villano. 

Se di modeftia umile i voti ho pieni? 

Altro non chiefi mai , che viver fano , 

E ne giubbila il cuor; nè mi vergogno 
' Di guadagnarmi il pan di propria mano. 

A golofi bocconi io non agogno ; 

Chi va con fame a menfa, e ftracco a letto 
Di piume e di favor non ha bii’ogno . 

E’ del mio genio ognor cura , e diletto 
Seguir V orme di pochi ; e foto ftudio , 

Che mi fi legga in volto il cuor eh’ ho in petto . 
So che ogni influffo reo lieto ha il preludio i 
Ma non deve temer forte indifereta 
Chi coll’ ambizion fatto ha il repudio. 

E fe Cecubo, o Chio, Metinna , o Creta (i) 
Non calcan le vendemmie al mio bicchiere» 
L’ onda pura del rio non mi fi vieta * 

Domo gli affetti miei, cerco tenere 
Soggetto alla ragion , fenfo che freme ; 

Nè fo paffo maggior del mio potere . 

Onde pullula il mal, fpegnerne il feme: 

Contro f armi del vizio efler gagliardo; 

E in cofe certe radicar la fpemè . 

Negli eventi futuri io fido il guardo; 

Che nulla giova il rallentar la corda , 

Quando 1* arco di già fcoccato ha il dardo.. 

Vinco 


Luoghi famofi, pei i vini reti che producono. 


* 
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Vinco del pofleder la voglia Ingorda 

Col penfare a Sichei » ( 1 ) e ognor mi sforzo 
Sbandir da me ciò che dal ver difcorda. 

Col contentarmi ogni difaftro ammorzo ; 

E fe fventure mai fcorgo da lunge , 

Virtù di lofferenzà al cuor rinforzo. 

So ben che folo a quel palpita , e punge 
Il cuore , e mena i dì fofchi , e tremanti 
Che delia d’ efl’er ricco * e non vi giunge . 

Odo i detti ben io de’ Grati, (a) e Bianti* (3) 
Che chi naviga il Mar delle ricchezze 
Porto non ha che di fofpiri , e pianti . 

Di cieca frenefia fon debolezze , 

Fallaci fogni d’ animo imprudente » 

Cercare ove non fon le contentezze . 

Quando di troppo umor gonfio e il Torrente 
Torbide ha Tempre 1 ’ onde ; Io per recidere 
Le tempefte del cuor medito il niente . 

Dal gran Savio d’ Abdera (4) imparo a ridere ; 
Apprendo da Chilone (5) il parlar poco; 

E m’ 


(1) Sicheo Marito di Didone il quale fu ammazzato da Pig- 
tnalione fuo Cognato > per avere i di lui tefori , Virg. J, Eneid. 

(>) Orate Tebano difcepolo di Diogene il quale dice S. 
Gregorio NazianienO nell' orazione contro Giuliano Apofla» 
eflerc-ftato limile nella volontaria povertà ai noflri Rcligiofi « 
Laerzio nella di luì vita lib. 6 refert autem Diocles perfuafifle 
illi Diogenem Ut peculium dimitteret, ac fi quid pecuniae ha* 
fceret ia&aret in mate. Di coflui ci fono alcuni verfì fcherzofi 
ne’ quali deferiva la fua bi faccia , come fe foffe una Città . 

(}) Biante . come fi dice Laerzio, diceva, che la gagliar» 
dìa era dono della natura . l’eloquenza del fenno . eie cicche*» 
ce per lo più della fortuita . 

(4) Il faggio d' Abdera Città della PeoZià i Democrito, 
fs) Chilone come che era Lacedcmonio tifava parlar flret- 
to. e laconico, Laerzio nella fua vita. £ r at io loquendo bre- 
vi; atque ob ca rem , AriflogOtU MlleCus httac lequcntli eia- 
rem Chlonium appellai . 
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E m’ infegna Anacarfi (r) il fallo a uccidere. 
Io fo, che f uom della fortuna è un gioco; 

E a far che mai gloria mortai mi domini. 

Mi figuro il fepolcro in ogni loco. 

D’ alrro non prego i Dei , nè chieggo agl’ uomini , 
Che fmaltir le mie merci ; e a tale iftanza 
Forz’ è che , invano , e gli uni, e gli altri nomini . 
Tanto folo defio , quanto a baftanza 

Serve al bifogno ; e quello fiume infame 
Porta delufa al mar la mia fperanza . 

Eppur qui tanti , forti dal letame , 

Del putrefatto vizio orridi vermi, - 

Efche ci han trove da faziar lor brame. 
Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
Pefcator di ranocchie, anguille, e farpe. 
Tramutare i curuli (z) i palilcherrai. 

E quanti. oh Dio, fenza camicia, e fcarpe 
Portò qui il fato, e di Ramnufia a fcorno (j) 
Oggi mangiano al fuon di cetre, e d’arpe. 
Infiniti fur quei che ci pefcorno 

L’ obo- 


(i) Laerzio nella vira di AnacarG. Scripfit autem , & de 
Scytarum lcgibus , k de is quae apnd greco; legitima , & fo- 

«lemnia fune ad frugaliorem ac viliorem viSum, Quello Filofofo 
di Scizia fcrifle a Crefo Re della Lidia ricchiflimo un Epiftola 
di tal tenore. Anacharlis Crefo , Ego Lydorum Rea in Grac- 
ciam adveni , Graecorum mores , & ftudia , & infirma perceptu- 
rus . Auro autem nihil egeo , fatifque mihi efl , ut ad Scyias 
tedeam melior , acque dodior. Veniam ramen ad te Sardi* ( Sar- 
di, era la Regia di Crefo) piatimi fatico; libi familiarem . & 
amicum (ieri . 

(.) Curuli; Sellae curules , fedi* curuli; infegna di Ma- 
gidrato predo i Romani . 

(j) Rannufia , la Dea Nemefi , figurata per I’ indignazione 

divina, o per una certa forza, o virtù, che veglia fopra i 
baUanz.fi , c non lafcia profperar lungamente i malvage, detta 
così da Ramnutz Contado, o Villaggio della Grecia, dove 
ara adorata , » 
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L obolo dì Palete , ed il pefce elope, fi) 

L' anél di Gige,(2) e d’ Amaltea (3) il corno , 
E quanti al par del Spofo di Penelope 
Nauficaa (4) c’ incontraro , e nell’ Eufrate 
Più che nel mar d’ Euboa V odo di Pelope . (5) 
Cento, e mille additar porrei barcate 

Di Vatini, (6) e Nervei , ciurme di fciccchi . 
Che ci fer grolle pefche , e sbardellate . 
Quante volte vorrei non aver occhi 

Per non mirar ben fpeflò in quello fuolo 
In numi tramutar zecche, e pidocchi. 

Lo fai ben tu , quei che sbalzaro a volo 
Dalla Cucina al Soglio, e dalla fcopa 
Giunfero a dar de’ Porporati al ruolo. 
Credeva Ibi fragilità d’ Europa 

Prezzar canaglia ; ma qui ancor ridendo 
Trovano incenfo, e Celicone, e Iona. 

E ad 


(1) Il pefce elope è un pefce nobile , e Varone, in un» 
Mfcellanea t che egli fa de’ cibi pellegrini nomina il pefce 
elope ai Rodi . Geli. lib. 7. cap, id, vecf. 8. Da alcuni er* 
cosi chiamato 1 ’ Areipenfer , che aliti flitnano lo Storione . Flio. 
lib. S>' 87. Apud antiquos Pifcium nobiliflìmus habitus Arcipen- 
fcr , unus omnium fquamis ad os verlis contra aquam nando- 
meat, nullo nunc in onore eft , quod quidem miror , cum fit 
rarus inventus. Quidam eum Elopem vocant, 

(a) L’ anel di Gige Re della Lidia , rendev» invifibili 
chi lo teneva in dito. Vedi Erodoto. 

(5) Amaltea la Divilia . 

(4) Nauficaa moglie d* Alcinoo Re de’ Vene! , ovvero de 
Popoli di Cotfu, raccolfe il Naufrago Ulifle , e con atti di 
molta ofpitalità, e rortcCa Io curò, e rinvigorì, 

(5) Odo di Pelope, cioè la palla d’ avorio, che avevano 
per contraflegno tutti quelli della famiglia di Pelope, fegno di 
nobiltà, Tibullo. 

----- Carmina ni fiat , 

Ex humero Pelopis non nituilfer ebur . 
vO Vatinio uomo fcellcrato , odiato molto da Ciee rone » 
onuc picifu ì Latini pafsò, cerne in proverbio, Odiutn Vatinianuai • 


Digitized by Google 


E ad onta ognor del mio deftin tremendo 
Quanti viepiù di Galba, (i) o Timoteo. (2) 
Vi pefcano la forte anco dormendo . 

Tealdo il fa , e fallo Gadareo , (5) 

Sprowifti d’ aura, onor, fenno, e bifcotto » 
Quanto fido fu allor quell’ Origeo . (4) 

Per quelle* rive folo empion di botto 
I ghiozzi, le Cirigne , e fenz’ oltraggi 
Vi trefca un Divia , e fguazza un Scariotto, 
E con fmania dei giudi , e orror dei faggi > 

E a fcherno delle lacrime che io fpargo , 

Rii erbati vivai ci hanno i malvaggi . 

E lenza ( oh quanti ) la gran Nave d’ Argo 
Ci vantan f aureo Vellose a braccia aperte 
Baciano ognor di quello fiume il margo. 

E lenza 1 ’ indagar Zone deferte » 

Prc- 


(1) Galba fuccefle a Nerone . nel quale finì la pregeni* 
de’ Cctàn , ed egli, benché nobililfimo , t della famiglia Sul- 
pizia, non apparteneva però niente alla Cafa dei Ce fari . Sve- 
ton> nella Tua vita cap. 4, Suinpta virili toga, feiuniavic for- 
tunelli diccntem , fiate Te ante furet defenfam ,& nifi oejus re- 
ciperetuc vuicumque obvio predae futuram • 

(2) Timoteo Capitano Atcniefe fognava di prendere alle • 
reti le Città; onde il proverbio: fortuna, e dormi. 

(5) Gadareo , cioè della Città di Gadara in Soria Maefiro 
di Rcttorica , che di Pellegrino accattone fu fatto Confcle da 
Maliìmiano Imperatore, 

(4) Forfè d quella una nuova parola greca compofia da 
Ori che vuol dir Monti . o Colli , e Gea , che vaie terra , 
volendo qui folto figura dileguare quella Città , che è fil- 
mo fa per i Cuoi colli fopra i quali è liniera ; la quale , coinè fi 
vede vien deteritta fiotto il nome di Babilonia , e per tal no- 
me fi (lieta allegorizzata nell’ Apocaliffe ; onde il Petratta in 
tutte le Tue Opere latine facendo invettive contro la { erte di 
Roma , che aveva trafportata la fua Sede in Francia, ch'ama 
Città di Avignone fatta perciò novella Roma , col titolo di 
nuova Babilonia. E fece l’ ifiefio nei Sonetti contro la medefi. 
Bl Corte , uno de’ quali comincia 

E* ava.à Babilonia ha colmo ii ficco. 
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Premendo lattee vie ci hanno trovato 
De’ Colombi , e Cortejt (i) Indie più certe. 
Quanti , oh quanti quell’ occhi hanno ort'ervato 
Buttarci efea di vizj, e trarne il bene» 

Con ami d’ empietà pefcarci il Fato. 

E. Figliuol quell’ è 1’ Eufrate; omjlle, e piene 
Sol ne cavan le reti i più vigliacchi ; 

Un uomo ben compollo ara 1’ arene . 

Qui gli Epialti (z) , i Ballioni (j),e i Cacchi (4) 
Fan Tempre valle, e fmifurate prefe, 

E del Pefce più groflò empiono i facch* • 

Ma quant’ è , che lafciafti il tuo Paefe , 

E che volgerti a Bibilonia il parto 
A refpirar di lei 1’ aura feoreefe? 

T. Sono Tei luftri ornai, che llanco, e laflb 
Su quello fiume perfido, e mendace; 

Quali 1* ira , e il dolor m’ han fatto un faflb . 
E. Fratello io mi stupifeo, e mi difpiace. 

Che in tant’ anni , che qui pratichi , e pefchi , 
Non ti fii fatto a fpefe altrui fugace. 
Infegnar ti dovriano gli efempi frefehi > 

Senza cercar le cole arrugginite. 

Di questo clima i modi arcifurbefchi . 
Piovono ai Porci qui le Margherite ; 

E in tutti i tempi gli uomini migliori 
Col pane ci hanno una continua lite. (5) 
Come Tantalo ai Pomi, e Mida agli Ori 
Stalli qui la virtude, e il vizio adopra 

Ad 


(1) Crifloforo Colombo s e Ferdinando Cortcfe Scopritori 
di Duove tetre . 

(2) F'pialte Gigante fuperbo, nominato aneo da Dante. 
(j) Ballione uomo fccllerato, nome di Ruffiano predi» 

Flauto . e Cicerone nell’ Granoni 1 » de feri ve contaminato 4 * 
ogni forte di vizio. 

(4) Cacco Ladro, Aflaffino* 

(5) Noi diebiamò il mangiare, piatire U pane. 
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Ad ogni Tuo voler grazie e favori. 

Onde fe a voglia tua volger iblfopra 

Brami quest’ acqu3 , e da fe mai difcorde ; 
Metti le indegnità negli ami in opra . 

T. Tu mi giungi a toccar fu certe corde . 

Che alla lingua venir fanno il folletico , 

E il prurito del dir m’ irrita , e morde . 

Ma che? Non ofo in questo Cielo eretico 
Narrar ciò che olìervai : tacer bifogna , 

E roda il freno il mio cervel bisbetico . 

E. Qual fofpetto t’ arresta, o qual vergogna? 
Quali che in te la libertà natia 
Ugna non abbia da grattar la rogna. 

T. Il dire il vero al precipizio è via , 

E in questo fuol tra due che parlin foli 
V’ è per necelfità fempre una fpia . 

E. Con questa libertà tu mi confoli , 

Ma non temer di me sfogati pure , 

E s’ io t’ inganno , Apollo il dì m’ involi . 

Aliai meglio, che a te 1’ empie fozzure 
Di quello Lazzeretto a me fon note 
Che fo gli fcoli , e le fue fogne impure. 

All’ offefa bontà lo sdegno è cote.* 

Dunque a gara con me sfogati , c parla : 

Che P impazienza ornai mi accende , e lcote 

Chiufo verme di doglia il core intarla , 

E fon due cofe , che non ponno unirli. 

Aver la fiamma in feno , e P occultarla. 

T. Faccia il Ciel ciò che vuol: già Tento aprirli 
Al fopito furor 1’ ufcita , e il varco ; 

E il fervido desìo sferzano i Tirlì . (i) 

K .So, 


(i) Tirfi . barioni con punta di ferro fafeiati d’ citerà, e 
di pnupa.ii uuti dalle Baccanti ; e 1* effer percoli! , e punti da 

quel- 
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So, che 1’ Eufrate non faria sì parco, 

Nò fentirei di povertà f ingiuria , 

Se adular fapefs’ io come Anaflàrco. 

So che di premi non avria penuria , 

Se con Ambrio lcrivefli , o con Agellio, (i) 
De’ più ghiotti bocconi una Centuria. 

S’ io forti un bevitor pari a Noveliio, 

Meco i Tiberi non farian sì fordi , 

O fe in pittura diventarti Arellio. (2) 

Quanti vedrefti feguitarmi ingordi, 

Ed incontrar per me più d’ un cimurro , 

S’ io parlarti d’ infamie, e di bagordi. 

S’ io forti, fentirefti altro fuflurro,. 

Nato, come Orion , (3) di pifcio, e fterco: 
Eroe farei dello (Iellato azzurro. 

Perchè Rito non fo Spintrio (4), o Lupereo 

Ogni 

quelli. Ci prende dai Poeti per efler eommolli , e agitati da 
fttaordinario , e più che umano furore. 

l) Auio Geliio, o come altri vogliono Agellio: cita Va- 
rane in Satyra quam de cibis peregrini* Se laudatiti ir infcripfit ; 
ove i una lilla de* più ghiotti bocconi. 

(1) Plinio Ut. 35, “tp. io- Fuit S r Arellius Romae cele- 
ber paulo ante Divum Auguflum . nifi dagitio intigni corrupif- 
fet artem , femper alicuiua foeminae amore flagrans . Se ob id 
Dcas pingens > fed dileOarum immagine, ltaque in piftura eius 
fsorta nnmerabantur , Arellio Ritrattilla di Donne prollitute . 

(3) Orione fecondo la favola è figlio di Giove . di Nettu- 
no , e di Mercurio . Nel viaggio , che quelli D:i fecero fulla 
Tetra giunterò una fera a una capanna d’ un povero Villana» 
per nome Uria, ed io ricooipenfa della buona aacogliema fatta- 
gli gli accordarono d’ avere un figlio lenza che egli prendelTn 
moglie . Quelli tre Dei ptefa la pelle di un Bove , che aveva- 
no mangiato , vi mcficro dentro della loro orina , e gli ordina- 
rono di porla in terra con proibizione di toccarla fc non in 
capo a nove meli, e allora Uria vi trovò nato un fanciullo # 
che egli chiamò Urione > e di poi per una mutazione di lette- 
ra fu detto Orione, forfè per etTer nato dall’ orina . 

(q) Degli Spioni pc parla Syetoaio in Tiberio , ed ia 
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Ogni promefla fi rifolve in ciancia , 

Ed urte In quel, che aborro, e che non cerco . 

Potrei turrp od A li rea Hocco, e bilancia. 

Se rimiriile in me la Curia , e il Foro 
Schiera larga, gran nafo, e bella guancia. 

Tant è io vo pur dir, s’ io foflì un sporo, 
Chi p^r non mi giovar tace, e fcilingua ; 

De’ lieti mi porria nel primo coro. 

E chi non vuol , eh* io mi follevi , o impingua , 
S’ io eonientifli a far la parte goffa , 
Impiegherà per me più d’ una lingua . 

Fola non è d’ Arlotto, e di Margoffa (i) 

Ai giorni miei più d’ un bel detto ha vanto. 
Un peto, un rutto, una coreggia, o stoffa . 

Voti ho la borfa , e lacerato il manto , 

Perchè mai Balbo ad imitar mi diedi, 

- Perchè ballar non fo con Cleofanto . 

Signor, che il tutto fai, che il tutto vedi; 

E che giovò porre nel capo il fenno 
Se ftudian quefti ad erudir» i piedi ? 

Perchè naufeo obedir de’ trifti al cenno 
Non mi paffa il favor oltre la buccia , 

E l’ ali per volar mai non m’ impenno . 

Con tappeto in fineftra , e la bertuccia 
Potrei giungere a (tare in un baleno, 

. S’ io foffi Butattino , o Scaramuccia. 

A quefti tali amica forte in feno 

K a Stillar 


Caligola Tacito . Tunc quae primum ignota ante vocabula re- 
petta Scllariorura « 5c Spintciatum ex foeditate loci, & multi, 
piaci patientia. 

(i) Il Piovano Arlotto Mainardi argutiffimo Prete Fioren- 
tino, le di cui facezie, e motti fono raccolti, e pubblicati 
con le (lampe . La Margotta madre di Bertoldino deformaci da 
Giulio Cefare Croce per donua accorta 4 e piana di detti La- 
te Mieli , 
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Stilla eliffir di nettare, e di manna 
A chius’ occhi, a man piene, a Ciel fereno. 
Guida le reti fol, regge la canna 

A ceffi da galea, lchiuma d’ erga 11 i , (i) 
Avanzami di chiaffo , e di capanna . 

Numi, fe tutte le fortune, e i farti 

Voi così difpenfate, anch’ io m’ annovero 
Di Temocle, e di Damarti ai contralti . 

Chi vi può contemplar lenza rimprovero? 

0 fia fame, o lia perte , oppur fia guerra: 
Sempre 1’ ira di voi sfoga fui povero . 

Citi non efclameria fin di lotterra , 

V eder gente da zappa , e da Procoi , 

Regger gli Scettri , e dominar la Terra . 

Son di Circe ( 3 ), o Babel , gl’ incanti tuoi.* 
Quella diede agli Eroi forma di Porci, 

Ed a’ Porci tu dai forma d’ Eroi . 

Le Leggi del dover profani , e torci , 

Mentre a gradi fublimi , e trionfali 
Chiami i genj più vili , e più fpilorci . 
Conofco ben tue Empatìe fatali 

Di confettare, e di candir gli Stronzi, 

D’ imbalfamare il fingo, e gli ftivali. 
Chiami «grugnacci a effigiar ne’ bronzi 
Da ritrar ne’ boccali; e in aurei carmi 
Cantar fornati , ed erger pire ai gonzi . 

E ad onta delle lettere, e dell’ armi 
Di Barbieri , Caciari , e Schiumabrodi 

1 nomi feorgerai fcritti ne’ marmi . 

Li- 


(1) E.-gafii in vece d’ Ergaftuli . Ergaftulum è propriamen- 
te il luogo dove lavorano (li fchiavi • 

(1) Precoi, cioi Calcine. 

(j) Cicce famofa Maga «vendo accolto Ulifle approdato ai 
Tuoi luti tramutò tutti « luoi Compagni iu animali bruti , 
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Licurgo or dove Tei , tu che di Iodi , 

E d’ Elogi fol quei fedi plausìbili » 

Che furon per la Patria arditi , e prodi? 

Ma fra tutti i coftumi indegni , e orribili , 
Che fuggir mi farian di là dai mauri* (1) 

E che certo qui fono incorreggibili . 

- Veder lombrichi duellar co’ tauri. 

Le cicale sfidare i rofignoli , -> 

E ftar le zucche a tu per tu co 1 lauri . 

Nulla cedere ai cedri i cetrioli , 

E coll’ aquile eccelfe, e gloriole 
Concorrere gli alocchi , e gli affioli . 

Le malve, e ortiche conculcar le rofe. 

Ed a man dritta gli afini da flanga 
De’ Baiardi alle razze generofe . 

Tutto giorno fentir la fporca far.ga 

Millantar di candore, e incenfi , ed archi, 

A fronte della Clava ambir la vanga . 

De’ Poi ignoti al par gir gli Agatarchi, 

E co’ Ciri i Calvifi fmemorati ; (z) 

Colie Clamidi in riga i faltambarchi . 

A piè di quefti Colli, e in feno ai Prati 
Da Arronzi muffi , da ciabatte , e ftracci 
Nafcono al par de’ funghi i Principati. 

K 5 E 


(i) Ultra Sauromatas fugere bine libet , & glacialeta Oc ta 
nim • G inveitale , 

(a) Della melenfaggine di Cai villo «e ragiona Seneca nell' 
Epiftola 37. e ne fu il ritratto come d’ un Ricco feimunito, e 
Raggiano. Calvifiuj Sabina* memoria aoflra fui* dive*. & pa- 
trimoniuni habebat , libertini, ic ingenium • . Numquam vidi 
hominem beaium indecentius . Huic memoria tam mala «rat, ut 
illi modo nomea Vlyflìs excideret , modo Achilli*, modo Pria- 
mi , quo* tam bene noverat quod Paedagago* nofteos novimui • 
Ncmo vetulus nomenclator qui nomina non reddit , fed impo. 
nit , tam perperam Tribù*,. quam il le Troiano*, & Ach.vc* 
petfaluubat , Nihilomious iituduus velsbat videi» &c, 
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E quella è la cagìon , che fé 1’ allacci 

L’ immondezza , che il Fato alza , e folleva , 
E che una ciurma vii tanto la fpacci . 
Convien che a mìo di (petto io me la beva: 
Talun vattene a letto un Tataianni, 

E la mattina un Principe fi leva . 

Or come può faper un Barbagianni. 

Che appena governar potria la stalla , 

Librare il bene, ed evitare i danni? 

Quando ci penfo il capo mi traballa : 

La feccia, che dovrebbe andare a baffo, 

In quell’ acque , per Dio , vien Tempre a galla . 
Del dettino mi dolgo a ciafcua patto, 

Che affamati nvoltoi dacci in governo , 

Senz* adoprarvi mai fquadra, o compattò. 

Di quelle avide arpie , liglie d’ averno , 
Divenuto il danaro unico nume, 

Diventiamo ancor noi ludibrio, e fcherno. 
Indarno a quello luol turgido fiume 
Porta fecondità, fe l’ inumane 
Razze ci fan mangiare il fracidume. 

A che pofcia cercar con arti ttrane , 

Come la pelle ge ne rotti , e dove. 

Se 1’ origine fua nafce dal pane? 

E pur dormono i Dei , e in mano à Giove 
Serali non porta più 1’ Augel ferino, 

Nè più 1* armata delira Aftrea non muove? 
Così di quello secolo mefehino 

Ricorderan per Principi gl’ inchioftri , 

Più d’ un Emione (i), e più d’ un Bertoldino, 
Siamo in fomnia infelici ; i tempi noftri 

Non 


(i) E calmo nelle Cleadi fa 1’ Moria di quello Ermone 
Principe de’ Pelafgi. Effendo egli forzato a lafciare 1’ Isola di 
Lcnno diffe, che le ne ritirava per far loro quello piacere. 
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Non producono Eroi , come i vetufti : 

La vergogna acroflìre oggi fa gli Ort ri. 

Colm’ è v ecade mia fo! di Procufti , (i) 

E per le Cetre de’ Virgili , e Omeri , 

Vuota è d’ Achilli, e Iterile d’ Augufti . 

Cerca pur quanto fai , lidi flranieri ; 

Non ha il Mondo AldFandri \ e fto per dire. 
Che più fème d’ Eroi non han gli Imperi . 

Lungo tempo è, che tenta il mio defire 
D’ incontrarli in un cor degno d’ Elettro 
Per favellar di lui pria di morire . 

Che ben eh’ io fembri d’ un Teon lo fpettro. 
Saprei da Grazie traveftir P Erinni, (z) 

E delle reti al par trattare il Plettro. 

E per le vie de* Pindari , e Corinni ( 3 ) 

Più d r un nome ardirei vago di laude. 

Forfè eternar col balfamo degl' inni. 

Caftighi il Ciel , labro che adula, e applaude, 
Talor per prezzo a un’ animacela enorme , 
Ingrandita dal cafo, o dalla fraude . 

Pria morirei, che mai feguir tal’ orme.- 
Sol per gli fpirti immacolati , e grandi 
Ho lode, e a fchietto cor lingua conforme. 

Quanti additati fon per memorandi 

Uomini al tempo mio perverfi , e indegni. 
Che per 1’ infamie lor fon ammirandi . 

K 4 E 


(1) Procure famofo Ladrone, e crudefilfìmo Tiranno. Te- 
neva certi lerci per tormentare ■ difgraziati , che incappavano’ 
nelle lite mani. Quelli etano d‘ una tal foggia, e raifura , eh» 
fé il coricato età più lungo , gli tagliava quella parte che avaa- 
zava ; e fe era più corto gli tirava tanto le membra , che ar- 
ti zaffe ad effer lungo quanto il letto; onde il Meniini nella 
Poetica affemiglia la mifura del fonetto al letto di Procune. 

(2) Erinni nome delle furie infernali, che re; merita vino i 
rei Arila terra , e nell’ Inferno , 

(3) Nomi di Poeti noci Iti mi , 
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E quanti udii in apparenza degni 

D’ aureo diadema» e celebri in eccedo. 

Che inalzati a imperar non diero ai fegni. 

E. Calza giudo a proposto il fucceffo 
Degli Efefini , i quali a loro collo 
Quello gran vero un dì viddero efpreffo. 

Fu dal Senato loro un dì propollo 
Di far nella Cittade un tal cololTo , 

Che in eminente ftto andava efpofto. 

Ci mede Io Scultor 1* arco dell’ olio 

In guifa tal , che in pubblico , e in difparte 
Da tutti era lodato a più non pollò. 

Che ofl'ervata la llatua a parte a parte, 

Dal grido univerfal redo conclufo, 

Ch’ ella era il modro,e lo dupor dell* arte. 

Ma quando alzolfi il gran colelìo in Tufo 
Svanì la perfezione , e h bellezza , 

E il concetto comun redò delufo . 

La lifciatura fua , la morbidezza , 

La troppa finitura, e diligenza 
Cangiò in difetto la fovèrchia altezza . 

Il non far didinzion nè differenza 

Dal Pubblico al Privato e buaflaggine: 
Remota de’ balordi è 1’ apparenza . 

Che del giudizio uman la dappocaggine 
Talor balza all’ insù certi Margutti , 

Che giunti che vi fon danno in feccaggine. 

Ed è proverbio ornai, che il fanno i putti; 
Benché infiniti a dominar s’ accingono : 

Del Principe il medier non è da tutti. 

Quindi è, che i nomi lor non mi lufingono , 
Son gli Eroi di Babel pari ai ciprelfi 
Quanto più vanno in sù , più fi ridringono . 

Eorz' è, che ognun la verità confefii ; 

A chi non diede il Ciel genio fignere , 

In 
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In ogni ftato gli vedrai gl’ ideili . 

Chi lìa quell’ Argo, a cui darebbe il core 
Moltrarmi un Tito in quelli tempi infetti» 
Qual pollo in alto diventò migliore . 

Gran fciocchezza e fidarli in belìi afpetti : 

I Principi fon limili ai Meloni ; 

Molt’ i fciapiti fon , pochi i perfetti . 

E fpellò quei , che a noi fembran Sotoni , 

Han manco teda , che non hanno i grilli i 
Somari con le pelli di leoni . 

Io non mi vo fcompor con urli, e llrilli: 
Quanti potrei farti veder col ftringere , 

Che paflàn per diamanti , e fon birilli . 

Ma ritorniamo a noi. Saper ben fingere 
Qui li dima virtù ; fede , e modeftia 
In alto mai non ti potranno fpingere . 

Se avrai manco dell’ uom, più della beltia, 
Le Stelle teco non faran da Talpe , 

E diverratti gioia ogni moledia . 

Varcherà la tua barca Abila , e Calpe, (i) 

Se P arte avrai di Panlila vegliarla, 

O fe il fegreto infegnerai di Salpe. 

Se tu avelli per fpola una baftarda 

Di qualche S. in Babilonia 

Teco la forte non faria infingarda . 

Io non fo gli ufi della vodrn aufonia : 

Se i libri qui averai d’ Aliianaffa (a) 

Pe- 


ti) Abila montatila deli’ Affrica all* oppollo di Calpe al- 
tra montagna della Spagna fallo tiretto di Gibilterra . Quelle 
du* montagne fon chiamate le Cotenne d* Ercole . perchè egli . 
come dice la Fa /ola , avendole trovate unite le feparò , cd 
aperfe il varco all’ acque dell* Oceano. 

(2; Aftianafia Serva impudicWTimi di Etena che fciiffe un 
l,bro dei modi dal congiungcrlì carnalmente . 
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Pefca, c’ incontrerai più che Sidonia. (i) 

D’ altro, che Laiche, colmerai la Nadà , 

£e ti da il cor per 1’ ufciolin fegreto 
Condurci or la puttana , or il Bardad'a . 

Che più d’ ogni altro è qui felice, e lieto* 
Chi le vie del Bordello, e i Liminari 
Da fanciullo imparò per alfabeto. 

E Aoflrar ti potrei ne’ Lupanari 
De’ fatrapi i ritratti, e i fignorazzi 
Fatti del chiaflò i numi tutelari . 

Cinto è ognor da corteggi, e da codazzi* 

Chi mulìca ha la moglie, o le forelle ; 

Che la fortuna anch’ ella ama i folazzi . 

Nè quell’ ulo è piovuto or dalle Stelle ; 

Il metter fotto la conforte , e i figli 
E collume antichiffimo in Babelle . 

T. Piuttoflo, che leguir sì rei configli, 

Per la fame mangiar mi vo le polpe , 

E ftentar tra gli affanni, e tra i perigli. 

So, che al Mondo apparir faria le colpe, 

Vere, e vive virtù, chi congiungede 
Col cuoio del Leon quel della Volpe. 

E fe il mio genio ad imitar fi delle 

La lèppia , e il polpo ( 2 ) goderia più comodi» 
Che la mia lealtà non mi concedè . 

Chi desia non marcir fervo agl’ incomodi , 

A dir rolfo il turchino, e chiaro il folco 
Spedo convien , che la fua lingua accomodi . 
Eflèr muto bifogna , e Lordo , e lofco -, 

E 


(1) Pefca Sidonia, cioè di Porpore, le quali 1* pefcavan» 
in Tiro , e in Sidone , 

( 2 ) Seppia, e il Polpo fono i (imboli degli Adulatori, 
Specialmente il Polpo piglia tutti i colori delle pietre , all» 
quali *’ attacca, Eliano /iella ratta Maria, 
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E chi genio non ha di far la Scimi*, 

, Laici Babele , e fi ritiri al bofco . 

Qui non è del mentire arte più efimiai 
Del fimular più fertile Temenza ; 

Dell’ adulazion più certa alchimia . 

Finger bifogna il Tanto in apparenza , 

E col goffo egualmente, e coll’ accorto 
Parlar Tempre di Cielo, e di cofcienza. 

Quanti vedrai col volto Terio, e fmorto 
Net Tempio fofpirar fenz’ intervallo. 
Piangere, e fumeggiare a collo torto. 

Ma poi, Te avelli di Micilo il Gallo, 

Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati , e Gnitoni (i) entrano in ballo. 

Faretti nel mirar la faccia pallida , 

Più d un forte Sanlbn , d’ un giufto Davide 
Arder per Berfabea, languir per Dalida . 

Lupe, e Zittelle fcoftumate, e gravide. 

Con i lor vezzi ftudiati , e teneri , 

Allacciar, tracollar 1 * alme più impavide. 

S* oprafli anch’ io come Daniel le ceneri (2) 
Quanti ne’ Santuari orme di Lamie 
Additar ti vorrei d’ Adoni, e Veneri'. 

E fenz’ arti trattar Cumane , o Samie (3) 

Far ti vorrei veder per i Cafini 
De’ modi del peccar f ultime infamie. 

Se potefier parlare i carrozzini , 

Le vigne i gabinetti, e le lanterne. 

Le 


( 1 ) Eretici del fecondo leeolo , che tirano la loro origine 
da Tarsiano Difeepolo di 3- Giuftino . 

(-) Daniele Profeta fparfe nel pavimento del Tempio la 
cenere per vedere, fe aiuno vi pattava per andare all' Idolo di 
Baio* Moria curiofidìma . 

• (>) Della Sibilla Camma, • della Sibilla Sa m ia. 
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Le fcarpe della notte, e i berrettini. 
Credimi, che le llufe, e le taverne 

So» meno indegne , ed in bordel fi sfugge 
Quel che fan quelli entro le danze interne. 
Sia maledetto chi di qua non fugge , 

Che il fofFrir è follia , non è virtute 
Ove mendica la bontà fi flrugge . 

E maledetta fia la fervitute , 

Che il meglio dell’ età logra , e difperde 
Per fentier di Napelli, e di Cicute, (i) 
Troppo di quello fuol fallace è il verde; 

E con Itrazio immortai provo, e difcerno, 
Che il fctne in lui d’ ogni valor fi perde . 
Troppo efimero ha il rifo , e il duolo eterno ; 
E di troppe malìe quell’ aria è pregna ; 

E i vaghi elifi fuoi tempre han d’ Inferno. 

E fol quelli ci danza , e grazie fegna , 

Che meglio Marco Neftore emulando. 

Or quello, or quel di contrafar s’ ingegna. 
Non manca già chi lettere formando 

Senza nome al buon nome apporti fcredito , 
E 1’ innocenza altrui vada infamando. 

Nè ad altro par, che fia più accefo» e dedito 
Oggi il maligno : ma per Dio bifogna , 

Che fia pazzo, o C. . . . chi gli da credito. 
T. E pur chi fe 1’ allaccia , e chi fi fogna 
Di far figura un dì, più che fovrana 
Sdrucciolar 1’ ho veduto in quella fogna . 

£. Si vedon pure in quella Terra intana , 

Stolti giudizi : e in Manti Senatorj 
Più d’ una fella fcimu'nita , e vana . 

Scn quelli liti , amico , i dormcntorj 
Ove fognano tanti ad occhi aperti ; 

E 


' ’ 1 Erbe veleno Te, 
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E de’ cerve! più ardenti i purgatori . 

A laberinti degli ingegni efperti ; 

Le lime, i corrofivi delle borie. 

Del piè della grandezza i calli incerti . 

Lo fanno quei , che quelle rive han fcorfe, 

Se il voler qui pefcare è van difegno 
Per chi dalla virtù 1’ orme non torfe. 

Chi furberia non ha , fugga 1* impegno ; 

Palla, ed efca ci vuol più, che melata: • 
Ami d’ oro, àurea rete, e doppio ingegno. 

Ed è cofa già trita , ed olTervata , 

Che mai di pefcagion v’ empì la zucca 
Gente di buona mente , ed onorata . 

Quelle rive frugar non è da giucca , (i) 

E fappia pur chi di pefcarci è vago, 

Ch’ artificio ci vuol da volpe cucca . 

Troppo all’ Erno(i) fon pari , e al Curio Iago, ( 3 ) 
E del Gallo affai piò llrane , e funelle 
All’ acque ai pefci eguali al Zimatago.. 

Vanta 1’ Edfrate anch’ ci le fue tempefte» 

Del galantuom non è quello il Perù , 

Nè un vero amor mai quell’ arene ha pelle. 

E benché noto fia oltre il Pegù : ( 4 ) 

Rellerei con gran fcrupolo a non dirti , 

Ch’ è un Gange al vizio, un Lete alla virtù. 

Tra i dirupi del Tanai ilpidi, ed irti 

Vat- 


(1) Cioè da Volpa vecchia. Cucca, pelata come un ovó 
ia cui non è pelo che in linguaggio de* bambini fi dice cucco • 

(2) Erno lago d* Irlanda, nella Provincia d* Unfter , di- 
cefi che foffe la forgente di un fiume di qucfto nome . 

(3) Il Lago Curzio è una grande apertura che fi fece nel- 
la gran piazza della Città di Roma . Piatti et nella vita di Ra- 
me U . 

(4) Regno dell* Afia nella Penifola di là dal Gange , che 
traeva il fu nome del fiume Frgù, alle rive del quale era fi* 
«uata la fua Capitale . 



Vattene par là nel paefe Scìtico 
Che qui fol troverai Vortici , e Sirti . 

In quello fiume chi non è politico, 

Non peni! di pigliarci una faracca ; 

A chi Proteo (i) non è, 1’ Eufrate è llitico. 

In oltre, emulo al Nilo, il bue, la vacca 
Ha per fue Deità, genj sì ingrati, 

Che al morto mai non donerebbe un acca • 

E quelli lidi Tuoi Tempre annebbiati 
Altro non fon che il fumo de’ folpiri 
D’ un infinito lìuol di fventurati. 

Nulla cur’ io, che contro me s’ adiri 
Quella Cloaca vii del vituperio: 

Cocito di fchifezza, e di deliri. 

A quanti qui con barbaro improperio • 

Quando 1’ ombra per tutto i vanni ha ftefi , 
Quello fiume fervi di Cimiterio . 

Quanti fegni di fluori , e Tozzi arnefi 

Si lavano in quell’ onde . E parti , e aborti 
Di pefei in vece i Pefcator ci han prefi ! 

Quanti Pélori ( 2 ), e Palinuri (j) accorti 

Si perfero in quell’ acque, empie, e tiranne 
E Tifi naufragaro in quelli Porti. 

Di quelli falci all’ ombra, e delle canne 

Tro- 


ll) Fingono i Poeti, che Proteo prcndefTe ogni Torta di 
forma , e che fi cangiafie ora in animale , ora io albero , ora in 
fuoco , in acqua , e in fcoglio. 

(a) Peloro fu un Piloto uccìfo da Annibale , che diede il 
some ad uno de’ tre famefi promontori della Sicilia, per i 
quali ella i detta Ttinacaria, e nelle medaglie è efprafia con 
«tea ftravagante figura di tre capi. 

(j) Palinutu Piloto de’ Val'cclli della Flotta d’ Enea , quale 
dormendo cadde in Mare, e dopo aver notato tre giorni final- 
mente dai flutti fu fpinto ai lidi d’ Italia , dove gli abitatori 
)• ammazzarono, e lo rigciuroou in Maro- Virg- 6, 4<U' bntìé' 
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Trovati liet’ efca i corvi, ambrofia, e latte. 
Le fporche anguille , e poco è lor le manne . 

E fmagrar Tempre più per quefte fratte 
Coi Cigni al par l’ Aganipee Sirocchie , 

•Ed ingraflarci fol rane, e mignatte. 

E T Olimpie (i) , le Clerie , e le Vanocchie , (2) 
Intente e mercantar Pali j , e Diademi, 

Ne’ Sacrarj pefcar con le Canocchie . 

E ad irritar gli fdegni ai Menademi 

Sfacciate andar per quefte rive in giro, 

E la gloria avvilir de’ più fupremi . 

Prendere in men d’ un lampo, e d’ un fofpiro 
La troppo oggi adorata ipocrifia , 

Le Porpore, che già fmarrite ha Tiro. 

Vo confefl'ar la debolezza mia , 

Nell’ oflervar come fi regga , io temo , 

Di Repubblica un mirto , e Monarchia . 

Qui vedrai navigar con duolo eftrcmo 
I Saggi alla Sentina, i fcemi in Poppa, 

Ed al timon , che ftar dovrebbe al remo . 

Con 1 ’ umiltà gir la iattanza in groppa; 

E in mafchera d’ Elia Bonzi , e Pimandri 
Servir di braccio alla bugìa eh’ è zoppa . 

Claudi (4) in fembianza andar d’ Anaflimandri ; 
Da Pellicani, e da Partorì i Lupi, 

Fochi (5) , e Rufin da Fabi , (6) e da Aleflandri . 

E 


(1) D. Olimpia Maidalchini , che governò nel Pontificato 
à’ Innocenzio X. 

(1) La Vaimozza, che per comodo della rima il Poeta di* 
ce Vaonocchìa, in quello d’ AlelTandro VI. 

Il lavoro della Porpora dal Pcfce Murice , che fi pe« 
(cava , in Tiro oggi è perduto • 

(4) 'Claudi , cioè Nerom . Anaflimandri , cioè da Filofolt 
autieri , 

(5) Foca fcellcrato Imperatore, 

( 5 ) RufiUo fcellctato fcunuco, * 
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E le Truppe dò’ Dìdi , animi cupi. 

Favellar da Catoni, e oprar da Godi (i) 
Millantar fcdeltate, e ordir dirupi. 

Nell’ olfervar Tento infiammarmi agli odj : 

D’ Acabbi , e de’ Bufir le dilcendenze 
Starvi fenza timor de’ Bruti, c Armodj . (2) 
Di Stato la ragion per le Temenze 
Delle carote , e a man con Finterete 
Piantarle fui terren delle cofcienze. 

Del bel Tempio d’ onor le vie difmefl'e ; 

Il fallo intento a fabbricar Carrozze, 

Chiuder Scuole, e Licei, e aprir Rimeflé. 

E pur forz’ è , che il foflra , e che F ingozze : 
Con li meriti altrui, con l’altrui robbe 
Star l’ignoranza in pappardelle, e in nozze. 
Vi perderia la flemma infino un Giobbe , 

Si nega al Savio, al fido un tozzo , un ftraccio . 
Votarli ai Truffaldin le guardarobbe . 

10 non ho, che un fol core , un fol mortacelo; 
Delle forche i rifiuti , e i più protervi 

Son quei che ci hanno il parto lungo , e il braccio. 
Gli abufi qui fon già tral'corfi ai nervi:' 

Han manco foia i Grandi della Spagna, 

Che in Babel gli Artigiani, i Birri, e i Servi/ 
Quella , quella , è F idea della Cuccagna 
L’ alilo de’ Clearchi , ed Artimoni , 

Ove chi ftudia men , più ci guadagna . 

11 lardellato Cicl de’Paniconi , 

Ove a galla al butir vanno i tortelli, 

E fui cacio grattato i maccheroni. 

Qui le Civette cacano i mantelli, 

Ed 


(1) Didio Giulitno Imperatore. 

(a) Bruto, ed A r moti io due uccifori di Tiranni, Brutodi 
Gefare ; Annodi* inficine con Atifiogitone di Parco Tiranti» 
é* Atene. 
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Ed infino a color che non han teda 
Piovono le tiare, ed i cappelli. 

Qui rafpa , e canta con purpurea creda , 

Chi bifogno averia del catechifmo, 

E dogmi , e leggi a Tuo voler caipefta . 

E fotto un Cielo infetto d’ ateifmo , 

Cinto di gioie il crine , il piè di focco , 
Rintraccia d’ Epuloni ogni eforifmo . 

E per voler d’ un Nume, o cieco, o fciocco 
Conferir grazie , e fabbricar decreti 
Con man grifagne , e con cervel d’ Allocco . 

E deridendo fcrupoli , e divieti , 

Incenfati incenfar Lesbino , e Taide, 

Adorati adorar Clifoli , e Aleti . 

Con prefciti dettami ; e bocche laide 
Sbandire , ed odiar lingua , che cerca , 
Ragionar di fepolcro, e di Tebaide» 

E aver la grazia lor fempre noverca 

Chi di ventre, o brachetta ad ogni punto, 
Di farli favellar non gli ricerca . 

Giammai dal ver mi troverai difgiunto. 

La maggior di coftor faccenda, o impiccio 
Studiar la Pippa , e leggere il Panunto . 

A narrartelo fol mi raccapriccio 

Spender , feordati de* lor tozzi antichi , 

Un patrimonio intero in un pafticcio. 

E in faccia de’ languenti, e de’ mendichi 
L’ innefto ritrovar del piccion (lama , 

E pillottarlo poi eo’ beccafichi . 

Quinti’ è , che il duol fempre più in me s’ incarna , 
Di petto di fagian far le falficce, 

E girne poi con faccia auftera , e fcarna . 

E con reti più certe, e più malllcce, 

A ftabilirfi una futura calma 
Chirografi pefear con le graticce. 

L 


Non 
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Non afpirar ad altra gloria, o palma. 

Che del folazzo, e aver per ciancia, e apologo 
Ciò, che dopo di noi, farà dell’ alma. 

E fo , bench’io non fia Vate, od Aftrologo. 
Che ognun qui ftudia in diligenza eccedere, 
D’ aver migliore il Cuoco , che il Teologo , 
Bifogna in fomma ferrar gli occhi, e cedere; 

E dir, che quanto a Babilonia aggrada; 
Tutto a fpefe fi fa del noftro credere.- 
Che quà s’ è trovo il ver fapon , la ftrada 
Di cancellar di povertà le macchie; 

E Mondi aver fenza sfodrar mai fpada . 
Minchionar col era , era , come Cornacchie , 
Mentir co’ Cieli , ed appettar ai Popoli 
Fole, chiacchiere, ghigni, e pataracchie. 

E con facciacce da Coftantinopoli 

Col farem , col di rem , de’ primi podi 
Di fpeme ingravidar Stati, e Metropoli, 

E liberi dal far conto con gli Orti , 

A fcherno , e in barba de’ Legati Pii 
Viver più Carnevali, e Ferragoili . 

E fe più indentro gli ricerchi, e fpii 

Senza gli augei d’ Annone , e pari ai Bufi!, 
Attributi ufurparfi uguali a Dii . 

E lungi affatto da finiftri influflì 
Goder entro gemmati tabernacoli . 

Da più Mondi fpremuti i gaudi, e i Iuffi. 
Tralafcio pur d’interrogar gli Oracoli, 

Qui la forte compone , e rapprefenta 
In compagnia del cafo i fuoi miracoli . 

T. E ver , ma quel , che m’ ange , e mi fpaventa , 
Chi ci viene uom dabben , fi parte un trillo! 
E fpeffo il trillo affai peggior diventa,. 

E. Ed io lo fo, che in quelli lidi affilo ; 
Quanti culmi di Dio, pieni di zelo, 

E zelo 
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E zelo » c Dio di rinnegar ci ho villo. 

T. O Babelle , o Babel ; non Tempre il Cielo 
Di bambagia compon sferze , e flagelli , 

Nò Tempre i dardi Taci tempre han di gelo. 

Pender forfè Tariano aflai più belli . 

I coftumi addrizzare , e non le ftrade : 
Riformar V ingordigia , e no i Cappelli . 

Sbandir le flmonie la vanitade: 

La Giuftizia avvivar , che ormai perifee ; 
Prendere a follevar la Te , che cade . 

So che il detto Divin mai non mentifee. 

Non dura il rijo al labro del perverfo , 

E degli empi la fpeme in fior fvanifee . 

Mirami quanto fai con occhio avverfo , 

Che più prefto abitar vo tra le Ciliche (i) 
Balze, che da me Iteflo efler diverfo. 

Tempo verrà che nelle tue Bafiliche 
Brindili ti faranno in fogge varie. 

Con i calici tuoi, bocche Tacrileche. 

E con bagordi atei, danze vinarie 
Profaneran le facre tue divife 
Proftitute aiì'emblee , turbe ficarie . 

E il fato ifiefiò , che a inalzarti arrife 
Quel diadema faratti in mille pezzi. 

Che la noflra credenza al crin ti mife. 

E con sferza d’ inedia, e di ribrezzi. 

Vedrai mutarli (e fia ch’altri trafecoli) 

I plaufi in Tcherni, in vituperi i vezzi. 

L 2 A 


(i) Il Poeta per comodo della rima dice Ciliche in vece 
di Ciniglie , poiché Cililgo , o Silego è una montagna dell'Af- 
frica nel Regno di Feti nella Provincia di Cuti , Ella è alta * 
e fredda, e al Aerile che non vi G raccoglie alcuna forre di gra w 
no. Vi fono dei Bofchi d’albeti fpmod molto grofìi , e alti, 
e gli abitanti non hanno altro per loto patrimonio che dalle 
Pecore , e delle Capre , 
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A eternar tue delizie indarno fpecoli ; 

Soggetto un dì farai d’ atro coturno ; 

E lo fchcletro tpo fpavento ai fecoli . 
Cmgierafli il tuo Giove in lier Saturno; 

E toccherai con man, che il mio prefag£»o 
Non fu di Gufo, o d’altro augel notturno. 
E. Facciam core, o Tirren , mutiara linguaggio 
Con dir , che s’ oggi hanno fortuna i furbi 
Il non averne noi fia gran vantaggio . 

Fiù non vo che il mio cor s’ agiti , o turbi , 
Che pochi ho villi in quello viver breve ». 

I luflri ftrafcinar fenza dilìurbi. 

La fofferenza ogni gran mal fa lieve ; (i) 

E palefa fra i ril'chì , e la difgrazia. 

Che al vizio fol la povertade è greve • 

Col poco l’uom dabben lue voglie fazia . 

Non più , non più di quello fiume ingordo , 
Che il Ciel ci dona aliai , quando ci Arazia . 
Giova perder di lai } ogni ricordo ; 

Che quando folli utf^Ettore fecondo, 1 
Se parli di virtù 1’ Eufratre è Tordo. 

Fiume non fu giammai cotanto immondo, 
Poiehè vi vengon baldanzofe, e liete 
L’ immondizie a colar di tutto il mondo . 
Butta , butta pur via 1’ amo , e la rete ; 

Che in quelle rive fordide, e mefehine, 

A volerci pefeare oro, o monete. 

Balla un capei di Ganimede, o Frine. 

' \ 

? * * » * * 

L’ IK- 


(i) Darum lieti leviti» fit patienti» 

Qgid^uid (strigete eli tic fu • Orazio, 
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L* INVIDIA 


Satira v r. 

la notte» e delle Stelle iluflì , 
gfjp Cintia vincean, che dal cornuto argentò 
Sulla refta a più d’ un fcotea gl’ influii! . 
||Ì38§"g Tacea dell’ aria il garrulo elemento ,, 
Tacea dell’ Oceano il moto alterno ; 

E fcfFiavan le fpie » ma non il vento. 
Ferch’Eolo(i), che di lui regge il governo 
L’ avea legato , e lo tenea prigione 
Per rinfclenze, eh’ avea fatto il verno. ! 

Ed io lungo, e diflefo in fai Taccone 

Chiamavo il Dio , che intorno alla parrucca (;) 
Di papavero, o d’oppio ha due corone, (j) 
L 3 _ Sapea - 


(1) Vir g, i* Eoeid, d'Eolo Re de'venti 
Luflantti ventot , tempeflatefque fononi 
Imperio premit, tc rincli* , Se ciecerc frenat . 

(2) Parracca dal Francete Perruque, che vale chioma , e 
Zazzera naturale . Noi oggi la prendiamo per la chioma pofliccis , 

(j) Intende del Dio del Tonno al quale fono dedicati i pa- 
paveri pianta fonnrféra . Ovid. ne! lib. n. delle trasformazioni 
deferiveado la grotta . ovvero la Cala di quello Dio , 

Ante fare* antri foccunda Papavera fiorane 
Inatneraeqae herbae, quarnm da ls£le foporem 
No* Irgit , tc fparjit per cpacas bumida terre* • 

II lette del Papavero fi rhtama oppio, in latino ,opium t 
q .afi piccolo fogo, dal Greco opsr* t ch« vale fugo ; onde «po- 
tai fa* 
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Sapea che di ftar meco ei non fi fiacca , 

Che fé coi grilli ha fimpatie fegrcte , 
lo n’ho Tempre un milione entro la zucca. 

IVla trovar non potei pace» o quiete, 

Che i grilli della fpeme * e del desio 
Hanno le voci lor troppo indiferete. 

Dai Gemini era ufeito il biondo Dio ; 

Sicché arrabbiati tra i penfieri , e il caldo 
Eramo entrati in Cancro, ed egli, ed io. 

Prefi un Tonno alla fin placido , e Taldo , 

Quando armato di rai là Tuli’ Aurora 
Sfida l’ ombre a tenzon del dì f Araldo» 

Ma in me la Tantafia vegliando allora , 

Mentre , che il TenTo fi ripoTa , e dorme » 
Mille coTe alla mente apre, e colora. 

Nel Tender di virtude, erto, ed informe 
Trarre il palio anelante a me parea , 

Ove rare mirai veftigia, ed orme. 

Oh come ogni momento ivi Torgea 

O pericolo, o intoppo; ond’ egro, e fianco 
L’affaticato piè Tempre temea . 

Pure animando il travagliato fianco 
Dell’inofpita via feguivo il calle, 

Per l’affanno, e il terror pallido* e bianco ! 

Ma Toperata alfin T orrida valle, 

Vidi un chiaro Tplcndor, di cui defiano 
Tutte l’ anime grandi effer farfalle. 

Sapea 


balfamum , la lacrima , e il fugo del balfamo < Ma qui il Poe« 
(a pare, che creda l'Oppio una pianta, Crefcenzio , citare 
nel Vocabolario alia voce oppio, prende oppio per pioppo; ma 
quello è un efempio ujiico , e forfè quivi il Tello di Ctefcen- 
zio è (corretto, e non fo che la coroni delle froude di piop- 
po convenga al fanno, ma bensì a {ircele, 

Vicg, Hcrculci bicoler cum populm umbra • 
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Àvide di quei lampi a lai s’inviano 
E bramoie di (lenti , e di (udori 
Per le (lefTe eternar , Te (lede obliano » 

Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori 

Dell’ immortalitade il Tempio augufto * 

Dove ferba la Gloria i Tuoi tefori . 

Era ad onta lafsù del tempo ingiudo 
Scolpito in adamante in full’ Altare 
De’ più celebri nomi Indice angufto . 

Io , che la foglia non ofai paflare , 

Con la penna e il pennello il proprio nome 
M’inchinavo a fegnar fui liminare, 

Quand’ ecco , in non fo donde , ic non fo come , 
Una Donna apparir mi veggio avanti* 

Smorta il fen , bieca gli occhi, irta le chiome . ( i ) 
Queda a me , che odervavo i Tuoi fembianti . 
Tolle di mano» e lacerò per rabbia» 

E la penna, e il pennel con urli, e pianti . 
E gettatili poi fopra la labbia \ 

Gli calcò per difprezzo, e al fuo veleno 
Refpingendomi indietro aprì le labbia . 

In. Tanto ardifci sfacciato; e tale in Ceno 
Hai fiducia di te» che tu prefumi 
Scrivere un nome in Ciel , men che terreno ? 
Profanar della Gloria i facri lumi 
Colle tenebre tue tenti , e procuri 
Tu, che mezz’ uom non fei , porti fra i Numi ? 
Qui dove fplende un Sol di rai più puri 
Si defcrivon gli eroi : nè fi Concede , 

L 4 Nep- 

([) Ovid* a. M<;t. nel ritratto dell* invidi* • 

Pallor in ore fadet j macie! io corpore tot» : 

• Nufqaam redi «eie», 

e Virgilio la chiama bieca, il. Eneid. 

- quem gloria Tuffi , 

Obliqua inridia, k Tumuli! agitabat amarìa. 
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Neppur 1* ultima foglia , ai nomi ofcuri , 
Dell’ immortalità quett’ è la Sede, 

Chi vive al Mondo, e a fe medefmo ignoto 
Volga verfo f oblio tacito il piede . 

Solo ottien quell’ albergo illuftre e noto, 

Chi poftumo di fe dopo il feretro, 

Nafce alla fama , e fi ritoglie al doto. (•) 
Tu che non hai virtù, fe non di vetro; 

Vanne lungi di qua, fparifci, vola, 
Temerario, arrogante; indietro indietro. 

A. Adagio un poco; e chi fei tu, che fola 
Fai qui da fentinella , e moftri infieme 
Furia Francefe , e gravità Spagnola ? 

In. Io fon colei , di cui paventa , e teme 
Ogni fiato maggior ; quella , che feguo 
Sempre le cole in eccellenza eftreme . 

Quella fon io, che per le Reggie adeguo 
Ai più vili, i più grandi; e che dal volgo 
Tore? veloce i palli , e mi dileguo . 
Quella/fon io , che rapida mi volgo 

Là dove Alberga la dottrina , e il fenno ; 

E che i vizi d’ ognun mordo , e di volgo . 
Quella fon io , eh’ ogni difetto accenno 
Dell’ alme eccelfe, e con bilancia uguale 
Ogni piccolo error pefo, e condenno. 

Quella fon io, che per tenor fatale 

Sempre accompagno la virtude , e il merto , 
E con elfi comun ebbi il natale . 

Quella che il fallo non ha mai folferto ; 

Quella eh’ è del valor la pietra lidia ; (j) 
Quella eh’ è d’ ogni bene indizio certo . 

i Quella 


(i) Cloto una delle parche filatrici dell’ umana vita , det- 
ta coti dal tufo, o dal gomitolo, 

(j) Piena di Patagcue, 


t 
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Quella che 1* ozio dolce ama , e 1* accidia ; 
Quella che già fu Dea ; quella , che il tutto 
Ha foggetto ai fuoi piedi . Io fon 1* Invidia . 

A. Dunque furia sì rea , fpettro sì brutto 
Quìi! ritrova? Ed all’ opre fiorite 
In quell’ orto immortale aduggia il frutto ? 

Credea, che filile foglie arfe, e romite 
Il Cuftode tricipite, e latrante (i) 

Solamente Plutone avelie in Dite . ( 2 ) 

'Non vide il Sol dal Caucafo all’ Atlante, 

Nè tra i Bermi feoprì , nemmen tra i Serberi , 
Più nocivo di te, moftro, o gigante. 

F. pur qui tu dimori , ove i riverberi 

Rifplendon di virtude . Or ben conofco , 

Ch’ anche il Ciel della Gloria have i fuoi Cerberi. 

Confinata in un antro orrido , e fofeo 
Di fquaìlida vallea (j) già te ne Itavi , 
Nutrita di ferpenti , ebra di tofeo . 

Oggi alberghi per tutto, e i dì foavi 

Ti fpiega il Cielo amico; ed a tua veglia 

De’ 


(1) il Caa* C*rbere di tra tede» 

Properzio . Exoranda cani* tria fune latrantia colla • 

(1) Cioè <leWi Cittì di Dite; coi! prtfe qucfto nome Dan* 
te , perchè altrimenti Dite . è lo QclTv che Plutone, 

(;) £’ lo (Ulto che Valle, o Vallata, Fcanceft, Valle?, 
voce ufata la rima da Dame Inf, a <j. 

Vede Lucciole già per la Vallea: 
e de* mederni I’ usò il Marino , Ovid, 2, Mct. deferivendu il 
Ci fa deli' invidia 

Pretino* invidile nigro iquallentia tabo 
Teda petit, Demus ed imi* in vallibo* huins 
Abdita , fole carena, aou talli pervia vento. 
Tndil, U ignavi plenilTima frigeri* etquae 
Igne vacet femper caligine fetnptr abundec , 
e apprtfib ... videi intu* edentem 

Viperea* carnea, vhiorum alimenta fuorunt 
Invidiaci ■ 
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De’ Palazzi de* Re volgi le chiavi . 

Quella Tei tu, che folo affanno, e doglia. 

Senti del bene altrui ; quella che tenta 
Detrarre ai fatti, onde l’onor germoglia . (i) 
Ogni flato maggior di te paventa ; 

Che quali tuoni annunziano ì tuoi ragli , 
Che la fortuna è a fulminare intenta . 

Quella fei tu , che per le Reggie agguagli 
Al più vile il maggior, perocché furo 
L’ altezze all’ ire tue Tempre i berfagli. 

Dov* è fenno, e faper celebre, e puro 
Colà ti volgi fol , perchè tu brami 
Colle impofture tue di farlo impuro. 

Quella fei tu che alla bilancia chiami 

L’ anime eccelfe .* e allor godi, e guadagni, 
Che aggravando ogni error , le rendi infami . 
Colla virtù nafcefli : e 1’ accompagni ; 

Sol per tenderle infìdie , e darle il guado ; 
E fe non ti riefce ululi , e piagni . 

Quella fei tu, che non comporta il fado. 
Perchè non può veder fe non haffezza 
Il genio tuo, che fu Tempre da bado. 

Il Paragon tu fei della fortezza 

Per pubblicarne i nei non già per rendere. 
Col cimento , maggior la fua bellezza . 
Quella fei tu, che fai chiaro comprendere , 
Che il bene è dove vai: poiché s’ è vido. 
Che per tutto ove egli è lo cerchi offendere . 
Ami f Accidia , e di far grand’ acquido 
Pentì , ove il tempo inutilmente fcorre ; 

Ma dove ben s’ impiega, il corc ai tritìo. 

1 Quella 


(i) O iridio nello fteffb luogo dìfcorrendo dell* invidi* . 
Sed videe ingrato, intabefcitque videndo 
SuccclTus heminum , capitque » & ctr^iitur un* 
Suppliciumque fuum c fi , 
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Qaclla Tei tu, che fugli Altari cfporre 
Ti vederti per Diva: Ah no fi perda 
Quella gloria che in te fapefti accorre. 

Tal memoria giammai non fi difperda 
Forti tenuta Dea , ma fu in quei fecoli , 

Che aveva il proprio nume infin la merda, (i) 

In. D’ avvilire i miei pregi invan tu fpecoli : 
Farò ben io , che ftupefarta , e muta 
Quella linguaccia tua cagli , e trafecoli . 

Dimmi , fu i libri non m’ hai tu veduta 
Sotto nome di Nemefi (2) adorata 
Che la forza del Sole era creduta ? 

A. Io lo confeflo è ver forti chiamata 
Nemefi , e Dea da quella gente fciocca , 

Che faceva i Tuoi Numi all’ impazzata . 

Perchè ogni cofa » che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi , e fecchi 
Crefceva un Nume alla celefte Rocca . 

Gli Egizzi , che in faper furo « più vecchi 
I bovi (3) avean per Dei faurti, e fecondi: 
Menfi adorò la vacca > c Mende i becchi . 

S* 


(1) Microbio nc* Saturnali lib. I. cip. S. dìfeorrendo del 
Dio Saturno dice ,, bunc Romani etiim Stcrculium vocant; 
quod priraui (Ureo re foecunditatcni agrif comparaverit ,, ficchè 
dall' avere infegnato a fugare i Campi . e a concimare le terre. 
Saturno area preCo i Romani il foprannome , • il titolo di 
Concimature , la qual cofa non è tanto brutta , quanto la Vuol 
far credere il Poeta • 

(2; Lo ftcfib Microbio Sitarti, lib. t. cap. sa. Se ut ad 
Soli* multipliccm poteflatem revertatur Oratio , Nemefia , qttae 
contra fuperbiam colitur . quid aliud eft , quam Solia poteftas? 
cuiua ilta natura eli ut fulgentia ©bfeuret , & cofpeftut auferar , 
quacqut funi in ebfcuro illuminet olferatque confpeQui. Nemefi 
ì la Dea dall* indignaaionj , la quale ha quella proprietà , che 
a' addita contro i malvagi fortunati, e non può patire i fuperbi 
(3) il medefimo ne* Saturnali lib, 1. cap. 31, ,, Ideo Se 

Ara- 


S* averte uu’ Ara in quefti dì fecondi 
Ogni Becco italian * non batterebbero 
A tanti Altari d’ Epicuro i mondi. 

Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar degli antichi i Dei ridicoli , 

E fol per la metà non batterebbero . 

Era Dea fin la febbre, e ai fuoi pericoli 
Si facean facrifizi , e un Dio temuto 
Era colui che ftà fopra i Tetticoli. (i) 
Stimola non fu Dea, che dava aiuto 

Alla pigra Lufluria? (2) e Dio propizio 
Miagro delle Mofche era tenuto. (?) 
Stercuzio un nume fu d’ egregio uffizio, 

fer- 


Ammoncn . quem Deum , tolem occidentali > Libyas exiflimam , 
arietinis coraibuf fingimi, quibus maxime id animai yalet ficuc 
radiii fot. Taurum veto ad folam refetri muliiplici raticne Aeg'- 
ptju* cultus oftcndic , vel quia apud Heliepolim taurum ioli 
eoafecratum , quem Netiron cognominai» maxime coluit ; vel quia 
in oppido Hermunthi , magnifico Apollinis tempio ccr.fecrat ioli 
colui» taurum. Bacchia cognominante! , infignem miraculis ecn- 
venientibus natutae folit. Nm, & per lingula* borat molare 
colore* affirmatur, & hitfuiu, feti, dicitur in adverfum nafeen- 
tibus, coatra naturam omnium animalium , unde habetur veluti 
imago folit in adverfam mundi partem nitenti*. Li terra in 
lingua facra degli Egizi fi ferivo colla figura di una vacca . Ma- 
crabio Saturn. lib. i. cap, , 9 , difeorrendo del Ciclo > lo cbiaa 
ma Argo, dai tanti occhi , quanto fono l« (ielle .Argo fu guar- 
diano di Io, figliuola di ]naco> per odio di Giunone conver- 
tita in vacca : Et videtur tcrram defuper obfervare , quara Aeg<* 
ptii hieroglyphicis literii cum fignificare volunt ponunt bovi* fi- 
gurane Mende Citta dell* Egitto, 

(1) Diodoro Siculo lib. a. delle cofe antiche cap. 4. dice 
degli Egizia faircnm deificarunt , ficut & Graeci Priapum pto- 
pter eam corporia partem a qua (ir omnium ortu* . 

(z) Sant’ AgoÙino nella Città di Dio . lib, 4. cap- >*. 
(iimulis quibua ad nimium aftum homo impaUitut , Dea flimu- 
L nominetur . 

(3) Miagro è il Dio delle Mofche, il fecondo Flu- 


Perchè alle genti ftolide» e briache 
Era la deità di quel fervizio . (i) 

S’ adorar le coregge entro le brache: (2) 

E furo Dee Mefiti, (3) e Cleacina (4) 
Sopra i fetori , i ceffi , e le Cloache . 

Onde a te , che tra quelle eri in dozzina : 

L’ aver con loro avuti, Altari, e Culti , 

E come edere fiata alla berlina . 

Ma perchè men la tua fuperbia efulti ' 

Odi nel dare a te del Sol la forza , 

Quali 


ureo fi domandala ine» Aeote , • però poteva Ilare ancora la 
prima lezione del Tefto , che diceva Acore. Quello Miagro, o 
Acore era adorato dai Popoli dell' Elide, perchè da loro di- 
fcaeciò una gran qoantitì di tnofche, che infettavano il Paefe , 
Plin lib. te. cap. 38- 

(1) Sant* Agollino de moribu* Manicheorum , Qitid flercore 
afpernabilius f Quid cinare abicQiua ? Athiec tanta* agris utili tates 
afferunt, ut eorum inventori , a quo etiam ftercus itomen accepit , 
Stercutio divino* honores Boreali deferendo* putarcnt. Seconda 
quel che fi è detto di fopra Saturno fu chiamato Stercutio « 

(a) Che gli flarnuti fi faluta fiero, come fi fa anche in og» 
gì ■ e fi adorafiero , mi pare d'averle letto in Plinio , in Afro- 
dffeo , ne’ Ploblemi , e in altri ; ma non già delle coregge. Vi 
i bene un epigramma Greco ntl quale è aflomigliata la coreggia 
a un Rè , per la potenza , ahe ella ha di far campare un uomo 
frappata, e dì ammazzarlo racchi ufa • 

(3) Mefiti non fo che fia altro, che una fetida efalazione, 
•ndc ,, vir ezalat opaca mephitica„e in Napoli da quella pa- 
rola fon dette le Mofete , grette annebbiate , e puzzolenti , e 
noi ne abbiamo fatto la parola, muffa; ma non fo , che ella 
fofle Dea • 

(4) Ctoacina pei fecondo la teflimocianza del Vive* citato 
dal Rotino nelle amichiti Romane , fu detta , parchi fu trovata 
la fua effigie fopra la gran Chiavica, o Cloaca, e non gii perchè 
fufle una Dea fepra i Ceffi pubblici , e fopra le Cloache , E f* 
è la medelima con Venere Ctoacina; quella fu detta dall’antico 
vetbo , cimri -.che vale pugnare , combattere , quali Venere guer- 
riera ■ S. Agollino nella Cittì di Dio lib. 8. cap. 10, Ooicinam 
Tiiu* T3tiu* dedicavit Dcam, Picm Tybrtinumque P.oou.'u», 
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Quali far degli antichi i fegni occulti . 

Iilurtra il Sol la tenebrofa fcorza 

De’ corpi pfcuri , ed all’ incontro poi 
Dei luminofi oggetti i raggi ammorza. 

Or così tu, de’ più famofi Eroi 
procuri d’ offufcar gli ardenti rai , 

E cerchi d’ illuftrar gli Afini, e i Buoi, (i) 

Poiché feppur alcun lodi giammai , 

Sara qualche ftival di cui ti fervi 
Per dar lo fcacco a chi $’ avanza aliai . 

Onde i Coftumi tuoi rozzi , e protervi 

Ti fanno un dì quei Dei del tutto degni. 
Che fian gl' incenfi Ior pertiche , e nervi . 

E hen merito hai tu , che d’ inni indegni 
Ti cigneffer gli Altari il vituperio, 

E che i Tripodi tuoi fod'er tre legni . 

Ebbe già con ridicolo mifterio , 

Per mangiarli due bovi in Lindo (2) Alcide 
Sacrifizi d’ obbrobrio, e d’ improperio . 

E di befteromie il fuol non freme , Aride 
Intorno al Nume tuo perverfo, ed empio 
Che fi divora il tutto , e il tutto uccide ? 

Nume fol da tempioni , e non da Tempio : 
Siccome chiaramente a noi dimofira 
Quel, che addio vo dirti illuftre efempio. 

Aveva un pover Uom dentro una Chioftra 
Un certo Idolo fuo fatto alla peggio. 

Che il Saracin parca , che s’ ufi in Gioftra. 

Ed a quello or di menta, or di puleggia 

Non 


(1) Vedati ciò y che fi è detto di Copra a c. 171. e tutto 
quello patto è tratto da Mactobio ove dice, che la Dea Ne- 
nell , la quale qui il Poeta confonde con 1 ' invidia , era Iti- 
nata dagli antichi la. virtù del Sole. 

(a) Lindo è Città dell* Ifola di Rodi, famofa per l'Erco* 
le quivi adorato, la cui bravura «et mangiare è celebre. 
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Teflea corone , e con preghiere accefe , 

Non fo, fé gli ficea guerra, o corteggio. 

Dicea colle ginocchia a terra ftefe; 

Signor deh per pietà manda le grazie. 

Che tra la fame > e me levin f offefe . 

De’ miei malanni , e delle mie difgrazie , 
Mentre di pan giammai fazio non fui. 
Dovrebbero le Stelle eflerfi fazie. 

Che Tantalo laggiù ne’ Regni bui 
Stia tra cibi fugaci , e vera favola ; 

Il Tantalo fon io tra i beni altrui . 

Fuor dell’ acqua volar V Ardea (i) , 1* Arzagola (z) 
Non s’ è veduta mai cotanto afciutta , 
Quanto afciutti i miei denti efcon da tavola . 

La caia ho intorno aflediata tutta 

Dall’ appetito, che con empia delira. 

Senza darle quartier la vuol diftrutta. 

Altro camin non ho, che la fineftra, 

Dove al foco del Sol mi fa Democrito 
Un pangrattato d’ atomi in mineflra. 

Tutti i Pallori miei fono in Teocrito , 

I oaropi nelli fpazi immaginari , 

E il mio stuzzicadente è Tempre ipdcrito. 

Ben poflo a voglia mia fare i lunari , 

Che le mura fpacc.ate, e le tettoia 

Gli Astri mi fan veder buoni, o contrari. 

Che fe di fame non avvien , eh’ io muoia. 

Come già fece all’ Epirota Pirro . (3) 

Un tegolo anche a me vuol far da boia , 

Per i debiti , al cor porto un Scirro ; 

E quindi al mio mantel cadde ogni pelo. 

Per 


(1) Voce Latina d* uccello , da noi credo detto Airone, 
(a) Arzagola £ una fpecic cosi detta quali Ardea alba. 
(3) Pietro Re dell’ Epiro mori d' una petcolTa ti’ un Te- 
golo , Vedali Plutarco nella di lui vita , 


Per T orrendo timor, eh’ ebbe d’ un Birro. 
Tu conofci Signor fenz’ alcun velo 
La ntia neceflità : dunque il foccorfo 
Fa che veloce a me feenda dal Cielo. 

In quella guifa alle preghiere il corfo 
Dava colui là nei Paelì Greci 
Di quel Tuo Dio tarlato avanti il torlo ! 

Ma di venti parole, appena dieci 
Diftinte proferia, perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci . 

Ogni di quelle voci afflitte, e grame 

Replicava al fuo Dio^ ma poi s’ accorlè. 

Che poteva per lui viver di (trame, 
in tal difperazione indi trafeorfe , 

Che quell’ Idol , che ognor 1* avea delufo , 
Con un baltone a feongiurar ricorfe , 
Spezzollo, e vi trovò molt’ oro inclufo. 

Che già un avaro coll’ ufura, e il cenfo, 
Avea rubato, e ve 1’ avea racchiufo. 

Pria dubitò d’ una illufian del fenfo ; 

Ma chiaritoli poi gridò; la mazza 
Ha fatto quel, che non potea 1* incenfo. 
Invidia, un nume fei di quella razza: 

I^on fperi alcun da te cavar profitto, 

Se il capo , o il tergo , non ti fpezza , o fpazza ■ 
Di quel eh’ hai fatto in Corte ognuno ha fcritto . 
Onde fi fa che quella è il tuo Teatro , 

E che l’ hai prefa eternamente a fitto . 

Quivi del tuo velen fquallido, ed atro 
Semini i lidi , ed a formare il folco , 

Buoi non vi mancan per tirar 1* aratro. 
Tofco del tuo peggior non nafee in coleo; (i) 
E pullula per tutto, q infin nel campo , 

Invi- 


li) Coleo Puri» di Medea fattucchiera, c venefica. 
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Invìdia del Bifolco ave il Bifolco . 

Ma d’ ira inlieme , e di vergogna avvampo . 
Quando tra lor con oftinati oltraggi 
Si tendon gli Scrittori inlìdie, e inciampo. 
E quell’ iftinti tuoi crudi , e felvaggi , 

Son piò tenaci, che non è la maftice 
Entro gl’ ingegni letterati, e faggi. 

Licinio detto fu Ciceromaftice > (r) 

Per fcriver contro Tullio, e per l’ Eneide; 
Fu chiamato Corbilioi Eneìdomaftice . 

S’ odiano i Dotti sì, che per Brifeide (2) 

Fu men 1 ’ odio d’ Achille, e d’ Agamennone; 
E Febo li fdegnò men per Crifeide . (3) 

Son noti ormai dal Sericano al Vennone, 

M E 


(r) Gelilo llb 17. tap m I. Ut quidam fuernnt monftr* 
hominum , qui de Din immortalibas impias, falfafque opinio- 
ne* tradidcrunt . ita nonnulli tam prodig iefi camque vccardea 
cxtitere ( in quibus funt Gallai Afinius . àt Largiti! Licinia! . 
cuius iiber ctiara ferme infando titulo Oiccromaftix ) ut feri- 
bere aulì fint M. Ciceronem parum integre atqoe improprie 
atque iaconfiderate loqutum - Nella vita di Virg- Ed & adver- 
fus AEneida Iiber Carbilii pittori* (italo AEneidomufti*. 1 li- 
bri di «oftoro erano intitolaci la sferza di Cicerone , e la sfer- 
za dell’ Eneide , ma non è vero . che eli! Autori fodero chit- 
ina ti così Secondo la vera analogìa , fc la rima non isfbrzava 
s’ avrebbe a dire Ciceromaftige , Enaidomafl ge , perchè nuAix 
genitivo maftigot , c in Greco la aferta. o frulla malligia; on- 
de predo Plauto, è lo (ledi» ebe verbero verbcronis, fchìavo 
da frullate . 

(s) L’ ira d’ Achille con Agamennone per canto della 
S.hiava Brifeide, foggetto dell’ Iliade d* Ornerà* 

(j) Crifeide figliuola di Crìfe Sacerdote di Febo, tolta 
da Agamennone , per fuo premio , per cui Febo «candii la pe- 
Ae nell’ cfercito Greco . 
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E Bavio , e Mevio (i) , ed Ariftarco , e Zoilo , (2) 
Che fende contro al gran Cantor di Mennone . 
Ma il loro ardir, fa come quel di Troilo (3) 
Contro Pelide, onde Infoiatogli, ed odi 
Duelli, che non vide Orange , e Brodo, 

Per atterrar del gran Platon le lodi 
Contro la di lui vita , e contro 1* opre 
Serifle già Senofonte in vari modi . (4) 
Inviuiofo aliai più Plato fi fcopre, 

Che nel Fedrone , e in tutti gli altri libri 
Di Senofonte il nome opprime, e copre. 

E fe i Dialoghi fuoi rivolti, e cribri 
Vedrai, come in color,. che ivi dipigne 
Della mordacìtade i dardi , e i vibri . 

Ma pafsò tutte l’ alme, empie, e maligne 
Allorché di Democrito gli fcritti 
Volle dare alle fiamme, e il nome infigne. 

E lo ficea: ma da sì tei delitti 

Amicla, e Clinia lo frenar con dire, 

Che troppi libri ornai o’ eran trafcritti. 

D’ AnSotil T invidia , e il cieco ardire , 

Ch* 


(i) Bavio, e Mevio Poetacci del tempo d’ Augufto , de’ 
quali Virg- nell’ Egloghe . 

Bavium non odit , amet tua carmina Moevi. 
Atquc idem iungat Volpcs , & mulcc.it hircoa. 

(1) Ariftarco , e Zoilo. Critici famuli . Cantore di Men- 
HOne ( cioè del figliuolo dell’ Aurora , che con gran numero 
d’ Orentali venne in aiuto di Priamo , e fu uccifo da Achil- 
le ) è Omero ■ 

(3) Troilo combattente con Achille figlinolo di Peleo fu 
uccifo dal medefimo Virg, i. Eocid. 

Parte alia fugiens amiflìs Troilus armi* 

Inftlix puet , atque impar congrega* Achilli 
Ftrtur equi* > currffque haeret rcfupinus inani, 

(4) Dell’ emulwiose tra Senofonte , e Platone , v. Geli# 
ltb. 14. cap. 3. 
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Ch* arie tant* opre altrui , chi non abomina ? 
Si grand’ infamità chi può foffrire? 

Ippocrate da lui mai non fi nomina, 

D’ onde i principi naturali ha prefi: 

Tanto livore in quel grand* uom predomina . 
ÌMa dell’ Invidia , che tra i faggi apprefi , 
Supera ogni altra di furor cofparta. 

Quella che già d’ Anafiìinandro intefi . 

Di Teopompo in nome ei mede in carta , 
Imitando il fuo ftil , certi libelli , 

Che infamavano Tebe , Atene , e Sparta . 

E con modi sì perfidi, e sì felli. 

Contro di Teopompo. odio indicibile 
Eccitò della Grecia entro i cervelli . 

Ebbero fra di lor pugna terribile 
Saluftio , e Ciceron , e contro a Varrò 
Rennio tutto ambizion fece il pofilbile. (i) 
Va pollo anch’ egli tra coftor eh’ io narro 
Celare, che chiamò Caton briaco, 

E lo trattò , come animai da carro , 

Ma più del tuo velen fentono il baco 
I Dotti d* oggidì; mira le nubi 
Come di Roma il Ciel rendono opaco . 

Tu la chiarezza a quelle involi, e rubi. 

Sol colla villa ammaliata , e magica , 

E co’ latrati, onde raflèmbri Anubi, 

Dalla Florida fpiaggia alla Sarpagica 
I rifielfi del Sol quelle fpargevana, 

Ch’ or per te fono in notte ofeura , e tragica • 
Queste nubi » che al mar liete rendevano , 

M z Ogni 

(i) Svetunio nel libr. Da illufhibus Graminacei 5 , dice 
di Quinto R.emuio Palem®ne • Arroganti* fuic tanta , ut Mar- 
cum V'ar roncai Porcym appelUce», Situo) Si OOiM & matita- 
tat licetas iathtet. 
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Ogni amaro liquor cangiato in dolce. 

Per dar piogge d’ silenzio, or fi follevano. 

Ali che non più da lor s’ applaude, e folce 
Il bel volo de’ Cigni; ond’ oggi il Tevere, 
Come prima folea , 1’ aure non moke. 

Solo da queste nubi ufi a ricevere 
I nutritivi umori erano i Lauri , 

E le Mufe a quell’ onde ivano a beverc . 
Questi d’ acque , e di rai chiari tefauri 
Or agitati dal tuo ìilegno all’ austro 
Par, che chiudano in fe nuovi Centauri, 

Da lor velato e di Boote il plaustro ; 

Ed in quel della Gloria immenfo Oceano 
Le procelle oramai rompono il claustro. 

In questo mar famofo, ove correano 
Delle Sirene al canto uomini , e fere 
Solo nembi, e tempeste oggi fi creano. 

E di tante difeordia afpre, c fevere 
Tu fei fol* cagion , che i tuoi ministri 
Badano, a lbmentar 1’ ire guerriere. 

Qaeste , che al ruolo tuo noti , e registri 
Fabbricate d’ infamia anime indegne 
Suonan contra virtù le trombe, e i fistri. 

Io delle fquadre tue gonfiate, e pregne 
Di tofeo , e di furor , conobbi il Duce , 

Clie nel Aiolo latin fpiega l’ infegne . 

Jn. Rofa t’ inganni affai, non mi produce 
Roma fegu*ici , e con mio gran travaglio 
Ninno al veflìllo mio là fi conduce. 

A. Madonna Invidia mia, fo, che non sbaglio; 
Dico, che in Roma il tuo Campion maggiore 
Vidi, e vidi eli’ egli era un gran fonaglio. 

E per mostrarti, eh’ io non prefi errore, 

E eli’ egli ivi da me ben fi conobbe , 

Te lo (Spingerò lenza colore. 
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«Ha certe fpalle larghe , e alquanto gobbe ; 

Che fe stellerò al remo , e alia catena 
Farian far !’ aguzzino inlino a Giobbe . 
Quindi crede di lcienza un arca piena * 

Sembrare altrui , perchè quel faggio antico 
Platon fu detto per aver gran fchiena„ (h) 

Ha nella faccia affai dell’ impudico, 

Perch’ oltre il fomigliar il Dio dell’ Orto 
Vi fi conofcc , die non ama il fico. 

Nafo piuttosto grande , e alquanto torto , 

Che adoperato di fupposto in vece, > 

Avria virtù di fare andare un morto. 
Provvida ia natura a lui già fece 

I denti radi , e non del tutto intieri 
Tra i color del topazio, e delia pece . 

Crini steli, e piovofi , e metv leggieri 

Del cervello, che ha in capo, e non faprei 
Se i costumi , o i capelli abbia più neri . 

Gli occhi fon viperini, e giurerei, 

Ch’ è del fifeino in loro, il tofeo , il lacci.# 
Perchè a mirargli , a me dolfero i miei . 

Ha pochifiìmo pelo in fui mostaccio 

Onde un Castron lo crederebbe ognuno 
Se non lapeffc ognun eh’ è un afinaccio. 

Fu prefago il vaiuol, eh’ egli a più. d’ uno 
Uccifo avria l’ onore, e che la vita, 

Al nome infidieria di ciafcheduno. 

On de fu quella faccia invelenita 
Cavò più folle per formar 1* avello 
Dall’ empia lingua all’ amistà tradita . 

E conofcendo , che quel gran cervello 

II Mondo vaglierà colla fua critica , 

M 3 Fé- ' 

, t 

— - ---- r — - - - ■ - - - — - - — **- ■ — . — „ 

(i) Il vero none di Piatone era Aritlotlj , n»a ebbe q 
H o fopraaneme della larghezza degli omeri. 
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Fece il volto di lui tutto un crivello . 

Egli ha la voce alquanto rauca» e scitica » 

E per mostrarsi un letterato fino 
Pratica da un Librar fol per politica , 

Ma non dimora ai libri ognor vicino, 

Perch’ ei gl’ intenda : in Parion va folo 
Per imparare a praticar Pafqulno. 

E’ di color di ferpe , cd ha gran duolo 
Se un Poeta è stimato: onde verifica 
L’ antipatìa tra il ferpé, e il rofignuolo. 

Oh come fi confonde, e fi mortifica, 

E fa la faccia nuvolofa , ed agra , 

Quando i meriti altrui qualcun testifica. 

Nacque questo arrogante in filila Magra, (1) 

E non poteva in ver tiafcere altrove. 

Chi del Profiimo al ben Tempre fi fmagra . . 

Pur Tempre di costui f ufate prove 

Tender lacci » ed infidie all* altrui fama 
Con invenzioni i nuli tate , e nuove. 

In. Di circonloqui fai così gran trama , 

Che non ha tanti imbrogli un Tefierandolo (2) 
Lafcia i viluppi , e dì come fi chiama . 

A. Del nome fuo non fo trovare il bandolo» 

Ma in cifra fi fa dir questo vigliacco 
Lucido Serenoné , e Schi ribandolo. 

Sai , eh’ ufa di nafeonderfi ogni cacco (}) 

Te- 


(t) Magra fiume, che divide la Tofana della Liguria 

BW>ro Genovefato. • 

(a) Tediandolo Tc dito re. Voce «fata da Giovanni Vil- 
lini Francefe > Tifferant. 

(,) Cacco Ladro famofo , od Affidino, la cui gtoua d«- 

faive Vir*. ». Eneid. 

Hic fpelunca fuit vado fubmota receflu 
Sunihominis Caci , facies quam dira legtbat 
Solis inaceeffum -ediis . Ssmperque ««centi 
Coede tepebat imr s'.s . 
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Temendo tèmpre» che cH^un V additi 
E non gli faccia qualche affronto , o fmacco . 

Ma in questa fciocca età non fon puniti 
Gl’ Impostori, i Falfari, anzi d 3 tutti 
Quest’ infami plebei fon favoriti . 

Or congiunti a costui certi Margotti 
Tra lor conformi di costumi, e genio 
Gli applaufi di ciafcun vorrian distrutti . 

Si tiene ognuno di lor Febo, e Cilienio (i) 

E con nomi al Liceo (2) noti , e all uom faggi® 
Temistio un fi fa dir» l altro Poffenio. 

Questo Trino pestifero, e raaivaggio 
Con eleganza , e proprietà s’ appella 
Una lega d’ infami in buon linguaggio. 

Mordono ognor questa perfona , e quella , 

E fin F istefso amico , e il galantuomo 
Non fono efenti dalle lor quadrella . 

Filippo or dove lei, da cui fu domo 

Questo stuol manigoldo? Ah poffo stridere» 
Che m’ avveggio ben io , che in van ti nomo . 

Già fapesti ben tu 1 ’ ardir recidere. 

Quando d’ Arato gl’ invidi punisti. 

In tanti folcii , e poi gli festi uccidere. 

Or non 9* impiccan piu questi Sofisti , 

E pur quel lacrifizio è sì gradito, 

• Che il Boia al Ciel Tuoi offerir de’ tristi. 

Apelle ritrovoffi a mal partito 

Perchè da un certo Antifilo invidiofb 
D’ una brutta congiura era inquifito. 

M 4 Ma 


(1) Cilienio Mercurio, cosi detto da Cillene Montagna 
dell’ Arcadia , dove Maia fua madre lo partorì - 

(a) Liceo, luogo dove gli Ariftotelic, parteggiando depu- 
tavano . ne,.iò detti Peripate.ici • Temiftio Filolofo pcr.jv.te- 
tico Parafritti d’ alcuni libri d’ Atittotila mrtabile per la brs- 
V i ti . a chiarella . 


Ma (copertoi in fine il vero afcofo 
Fe Tolomeo col giusto , e col protervo 
Un atto, che farà Tempre famofo. 

Di ben cento talenti un aureo acervo 
Donò ad Apelle, e il delatore iniquo» 

Che accufato f avea gli diè per fervo. 

Sacrofante rigor del tempo antiquo 
Dove , dove n’ andasti , oggi il castigo 
Non fi comparte , o fi comparte obliquo . 

Ufcito Aprile di quel grande intrigo 
Per tabella votiva appefe un Quadro, 

Per cui dallo ftupor mai non mi sbrigo . 

Poiché con artifizio alto, e leggiadro 
Della calunnia vi feopri l’ufanza, 

E il ritratto di lei maligno, e ladro. 

Con orecchi afinini in regia danza 
D’ un altro Mida ei figurò 1* effigie , 

Che fedea tra il fofpetto , c f ignoranza. 

M ovea verfo di lui 1’ atre vefiigie 

La Calunnia sfacciata, e aveva accanto 
Infidi.! , e falfità compagne (ligie . 

Colla delira pel crin iacero , e infranto. 

Un- fanciullo traea , che al Ciei rivolto. 

L’ innocenza del cor dicea col pianto. 

Nella Anidra man tene» raccolto 

Un gran torchio di fiamma ol'cura, e nera. 
Che tra i luoi fumi il giorno avea fepolto.' 

Eri invidia ancor tu di quella fchiera 
E givi innanzi a lei rabbiofa , e fchiva 
In fembianza d’ Alctto , e di Megera . 

Alla Calunnia al fin dietro veniva 
Il pentimento afflitto, e fi volgeva 
Verfo la verità , che lo feguiva . 

'Quedo quadro d’ Apelle in me folleva 

. - Più d’un penfier; q nel penfier m’abbozza 

Un 
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Un gran desìo, che nel mio cor s'alleva 
Chi fa? Scornar potrei chi m’urta, e cozzai 
Un Apelle io non fon , ma qualche poco 
So maneggiare anch’io la tavolozza. 

Farò con il pennel forfè un bel gioco » 

Ancorché quello non lìa mal da biacca. 
Poiché al cancro ci vuole il ferro , e il fuOCO*» 
In. Coftoro a torto il tuo furore intacca. 

Perchè in cofcienza non mi lì ricorda» 

Che t’ abbian fatto dilpiacere un acca * 

Jl. Fa pur la fmemorata , • la balorda , 

Che nondimen fa prò trovar la Brada 
Di farti confeflar fenza la corda. 

Stimolata da te la tua mafnada 
Nel Panteon (i) contro le mie pitture . 1 2 * * 

Quante volte impugnò 1’ arco . e la fpada ? 

In. Brami in van d dentarti alle punture. 

Se fur d’ Apelle infin f opre immortali *. 

D’ un Ciabattin foggette alle cenfuxe . 

A. Di noi Pittori avverfità fatali , 

Che fummo fempre criticati, e morii 
Prima dai Ciabattini ( 2 ) , or dai Stivali . 

In t Vdoce ogni anno, alla Rotonda io corfi^ 

£d inver 1’ opre tue lod^r fentivo 
Qualche poco talvolta in quei difcorli . . 

Udii ben contro te quello motivo. k * 

Che 4 


(1) Pantheon, Tempio dedicato da Matco Agcippa gene:» 
d* Auguflp in onore di tutti gl* Iddìi a Giove Ultore, o Vendi, 
eatorc , oggi la Rotonda . Più Tutto 

giammai di fcollo 

Non mi fei fiata alla Rotonda un palio . 

(2) Plio- li b - 3;. cap to- di Apelle, Fecuntque « futu- 

re reprehenfum , quoti in crepitìi* una incus pauciores feddVc 
• nfos dee. Il giorno Tegnente volendo il medefimo criticate una 

gamba', gli difl* Aprile; ns fywr ultta «sejidam . 
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Che non fai male in Etico , e in Eroico : 

Ma che non pefchi in genere lafcivo. 

A Sento affetti di gloria* ancorché ftoìco, 

Ma piutcofto che far pitture ofcene 
Schiavo, e ofcuro ftarei nel lido Euboico:(i) 
Dipingo ciò , che all’ oneftà conviene', 

• Che con opere fordide non merca 

A fe fteffo gli applaufi un ucra dabbene. 

Chi per via del bordello onor ricerca * 

S’ incarnimi all’ infamia . lo vo piuttofto , 

Che T aura popolar mi fi a noverca . 

Ma per tornare a te , giammai difcoflo 
Non mi fei fiata alla llotcnda un p.iffo , 
Quando vi fu qualche mio Quadro efpofto .• 
Ond’ ioVche al tuo latrar mi piglio fpaffo. 
Acciocché dentro tu vi fpezzi i denti, 

Queft’ anno non bi ho moffo altro , che ua fafib . 
Dall’Aquila imparai, che agl’ innocenti 
Nidi -de’ figli Tuoi porta una pietra , (t) 

Ond’ il morfo , e il velen doma ai ferpenti . 
Quel fafio, che in Reate alzofli all’etra (3) 

: r; Ce- 


fi) Euboico , cioè di Eubea oggi Nagroponte . Vuol dire 
flarel a patti di andare (chiavo io Turchia ■ 

(1) Intende forfè della pietra Aeitire, cioè Aquila»»» «che 
fi trova ne’ nidi dell’ Aqnile ; la qual pietra ha in corpo un’ al» 
tra ò più pietre , ed a (cuoieria f Tuona E perciò la credeva- 
no » fecondo me* gli antichi fuperrt aioli buon» a tenere i parti 
• in corpo alle gravide, fc la portavano addotto , e che fe non fi 
levava loro nel tempo delle doglie, r.on avrebbero partoiit® 
V- Minio lib io* e lib- cap- a f. 

(j) Non fo fe allude a quel che narra Giulio obfeqeeiwe 
ne! lib- de prodigii* , dove è fatta quella nota. Gneo Ottavio 
i; Sci homo .culi Reate, terremota aefle* facrae iti oppido 
atrilque commoiac , faxa , quibus forum Orata® erat difeuifa » 
: V. apprclTu : faxtim vrvum cum provo vererur , tu precipiti ru- 
in-, nobile fl.-tit. Ma quefto pare che vaglia dire, che roto- 
lato > fl-iie Celino • 
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Ceda al mio, che dell’ aftio il gran delubro 
Percofil* , e lapidò la tua faretra. 

In faccia al Gallo, alf Italo , all’infubro 
*L)ovea punirli d* ogni male il fabro 
Quivi ove Giove ultore ebbe il Delubro, (i) 
E intorno all’ opre mie là nel Velabro (z) 

Nel giorno facro ai Vulcanali antichi (j) 

Oh quante volte ti morderti il labro. 

Ma del pennello ornai lafciam gl’intrichi, 

E dimmi : ond’ è , che quella tua milizia. 
Contro gli fcritti miei pugni, e fatichi. 

Van dicendo coftor con gran malizia , 

Che le Satire mie non lien mici parti , 

Ma che date mi far per amicizia . 

In. Non pollo, c non faprei Rofa adularti. 

Le Satire ancor io non 1’ ho per tue , 

E vo, fe sbaglio, efler ridotta in quarti. 

Che nel Mondo più d’ un veduto tue 
Con penfieri l'ublimi , e memorandi 
All’ Amico donar le cofe fue. 

A. Molti furono, è ver, gli animi grandi 
Di quei , che nel donar già dimoftraro 
Architetta la man d' atti ammirandi. 

Suo- 

(i) Cioè nel Pantheon, oggi la Rotonda dedicata alla Ma- 
donna y e a tutti i Santi. 

(a) Velabrum ,<era un luogo in Roma, che occupava la 
pianura tea il Campidoglio palatino , e Aventino, nella quale 
fljjnarouo anticamente I’ acque del Tevere ( quali cren* io cvjì 
dette. , come un gran lavatoio ) e acciugate le medesime il non, a 
antico rimale oggi dove è la Chiefa di S, Giorgio detta per- 
ciò in Velabro, o ftroppiatamente in Vele aureo, cerne alce.it 
la chiamano. 

(3) Vulcanali, le fede in onore di Vulcano , che ne! Ca- 
lendario de* Romani fono notate X. Kal. Sept, Venivano adun- 
que ai 23. di Agorto. Ed è notato quei giorno cosi , Volt» N. 
P, cioè VulcaDaiia Nefaltus Primo . 
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Suona il nome di malti illuflrc, e chiaro, 

Che diffetata avrian con auree ft ilio 
Infin l’ idropilia d’ un petto avaro. t 

Si leggono gli efempi a mille a mille 

Di quei , che han dato ai lor amici in pred» 
Gemme, Servi, Danar, Palazzi, e Ville . 

Ma che un dell’ opre fue doni , e conceda 
Infieme con il nome anche la gloria , 

Chi farà che 1’ affermi , e che lo creda ? 

In. Eppure afferma a noi verace iftoria , 

Che Ariltotil donafl’e a Teodette (l) 

I libri in cui fpiegò l’arte Oratoria. 

Fidia alle ftarue fue chiare, e perfette ( 2 ) 

D’ Agoracrito lpeffo il nome incile , 

E fe creder di lui mole’ opre elette. 

A. Ma che i libri eran fuoi fcriffe, e deche 
In un altro fuo libro a quei fimile 
Lo Stagirita , e lo Scolar dcrife . 

Fidia fece il cortefe, ed il gentile, 

Sapendo che la trappola riafcofa 
Si feopriria dall’ urte, e dallo ftile. 

Ma quella turba tua vituperofa 

Dice, ch’ebbi le Satire a correggere 
Da un Amico, che in Cielo or lì ripofu. 

E che dopo che Dio Io volle eleggere , 

E dal carcere umm tirollo a fe , 

Per opre naie l’ho cominciato a leggere . 

Sog- 


(1) Carlo Stefano nel fuo Dizionario, dice che Ariflotile 
dedicate i fuoi libri a Teodetto, la qual cola fi pu& domanda, 
re in certo modo . donare ; ma non importa, che egli gl* fa- 
cefo fuoi. Vedi Val. Ma IT. lib. S. cap. M* •«»« efcR 'P‘ eftcc ' 
ni uum. 3. donde è cavata quella erudizione. 

(2) Plin. lib. 36. cap- J. .difeottcndo di ridia . E-ufdtm 
difcipulus fuit Agoracritu, Pariti*, et aerate gr atus . Itaque e 
fuit opsttbus plcraqus nomini etus donate fcrtuc ■ 


Soggiunge pofcia * eh’ ei me le vendè , 

Ower, che me le diede in contraccnmbio 
D’ un gran debito, eh’ egli avea con me. 

Ond’ io 1* acctìfc Tue confondo, e fcambio . 

Or dice, ch’io fon reo di latrocinio, 

Or eh’ ho preftato fugl’ ingegni a cambio . 

In. L’ ambizion , c il bifogno il lor dominio 
Stendon per tutto , e le più fagge tede 
Han più volte ridotte all’ efterminro . 

Varo in Roma per fuo dette il Tiefte, (i) 
Ch’era di Calilo, o di Virgilio, e l’ebbe, 

O per furto , o per vie non troppo onefte . 

Chi di Bacillo mai creder potrebbe 

Lo fciocco ardir, che s* ufurpò quel Didico , ( 2 ) 
Onde il grido a Maron dedofli , e crebbe? 

Lungo fora il contar lo duol Ibfldico, 

Che della fama il mar full’ altrui Nave 
Solcò con mezzo dravagante , e midico . 

Per la neceflitade avverfa , e grave 
Vender lì vide nell’antica etade 

An- 


(l) Varo fece una Tragedia cclebriiiflìma . intitolata 
il Tiefte ; della quale Quinciliaue lib. i*- cap I. Iam Va- 
rii Tbieflcs cuilibet Graecorum rvmparari potei! , Acro, 
ne fopra quel ver fo del lib* I- dell’ Epiftole . Epift. 4- ferì- 
bere, quod tallii Pa rmenfis opufcula vinca! . Dice che quello 
Caflìo Parmigiano Poeta , fu Tribuno di Soldati fotte Caf- 
lìo , e Proto, dopo la fronfitta de’quali s'era ritirato a Are- 
ne- Qnintilio Varo mandato da Augullo a ucciderlo, lo tro- 
vò fludiando , e ucclfolo , gli portò via un armadio, dove era- 
no i Tuoi feriti! , e perciocché egli avea compoflo molte cofe , 
e tra quelle delle Tragedie ancora; crederono molti, che il 
Tiefle Tragedia di Varo, fo!T* di quello Cadi* Parmigiano • 
(a) (I Diflico rubato a Virgilio fu quello. Nofte pluit 
tota, redeunt fpcGacula mane, divifum Imperium cunr love 
Caefar habet, E Virgilio vi fcrilTe fotte: Hos ego vcrficulos 
feci, tulit alter honores • Ma- questa storia non fi legge riti 
Servio dato fuori da Pietro Daniele. 
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Andronico gli annali , e Stazio, Agave, (i) 

Or le Satire anch’io, eh’ ai recitate 

Tengo che fian d’ un altro , i miei giudizi 
Soci che tu l’abbia compre, ovver rubate. 

A. So, eh’ adoprati hai tutti gli artifizi. 

Tutti gli ftrattagemmi e le potenze 
Per veder fe di ciò trovafs’ indizi . 

Or con tante domande , e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze ? 

Seguita pure, ed ogni sforzo aduna 
Poiché noto è di già , che per natura 
Ogni cagnaccio vii latra alla Luna . 

Ma guarda, che la fraude, e l’ impoftura 
Non ti fvergogni al fine , e non fi feopra 
Dalla Satira mia della Pittura . 

Dimmi forfè potea compor quell’ opra 
Un, che non fia Pittore, e non intenda 
Come il difegno , ed il color fi adopra ? 

In. Dimmi , ti par che tanto in ià fi eftenda 
L’ingegno, ed il fiiper di un, che per arte 
"Tratti i pennelli , e alla Pittura attenda ? 

A. La fama in ogni tempo , in ogni parte 
Per i dotti Pittori i vanni impenna. 
Ch’hanno dell’ opre lor colme le carte. 

Col pennello egualmente , e colla penna 
Pacuvio, e Apollodoro erano infigni, 

E il gemino valor 1* iftoria accenna. 

Volgi alle vite lor gli occhi maligni 

Troverai, che in formare uomini, e carmi • 

Ha 


(i) Livio Andronico f (chiaro affrancato di Livio Salina- 
ture , ferirti; Tr»*eJie . e gii annali in r*r!ì. tu il piu antico 
Poeta [tornami . Stazio Cccilio (chiavo. Poeta Comico. Agave 
nume Ut un iuu Dramma* 
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Ha la Pittura ancor Prometei, e Cigni. 

Ma nell’ antichità non vo ingolfarmi ; 

Mira , come danno aura al Buonarroti , 

Non men le carte, che le tele, e i marmi. 
Se i libri del Vafari ofiervi ; e noti , 

Vedrai, che de’ Pittori i più difcreti 
Son per la P.>e(ia celebri , e noti . 

E non i'olo i Pittori eran Poeti , 

Mi Filofofi grandi , e far Demoni 
Nel cercar di Natura i gran fegreti» 
Metrodoro, e Platon fian teftimoni , (i) 

E Pirrone Elidenfe , onde dilcefero 
Gli Scettici , da lui detti Pirroni . (2) 

Que- 

(1) Plinio $ 5 * cap. XI. difcorrendo d* Eraelide Macedone 
Pittore . lnicio nave* pioxit; c?pcoque Rege Perfeo Athcna* 
commigravit , ubi eodem tempore erat Metrodorui Piftor , idem* 
que Philofuphus tnagnae in utraque feientia auftoritatis ■ Di Pia- 
tene poco dopo al principio delta fua vira , dice Laerziu ; nee 
defont qui in Isthmo , palestra fe exercui ffe velint, ficuc&Di- 
cacarchns in primo de Vitis- Pi&urae quoque fuifle studiofuin 
ac poemata fcripfitTe , Il medefimo Laerzio nella vita di Pirro- 
ne Eliefc . Caeterum Antigonus Catystius in Libro , queoi de 
Pyrrhone fctipGt, haec de ilio mrmorac f ipfum principio qui- 
dem obllurum, Se pauperem , piQoremque fuifle . fervariqne in 
Elide, in gymnaG» , Lampadisug non infelici ter ab eo elaborato! • 
(1) Gellio lib. XI. cap-y-Qncs Pirthonios Philofophog ve- 
camua, in graeco cogiioaaento fcoeptici bppellantur . id ferme fi- 
gmficac quali quaeScores , Se confideratores , Nihil cnim decer- 
nuat , nihil coscicuuot , (ed in quaerendo femptr , confideran- 
doque flint t quidnam (ir omnium rerum , quid decorni congtitui- 
que poflic . Ac ne videre quoque piane quicquam, ncque au- 
dire fife putant , fed ita pati f afScique , quali videa.it, ve! 
audianc ; eaque ipfa , quae affcQioncs istas in Tele effieiaot , qua- 
lia & cuiufmodi fi ut , cootantur f acque infittane . Omniumque re- 
rum fidem , veritotemque , niixti* , confufilque fignia veri , acque 
falli, ita incomprenfibilem videri aiunt , ut quifque homo est, 
non praeceps , ncque iudicii fui prodigus bis uti verbia debeat 
quibus auQorcm philofophiae isti os Pyrrhonem ufom effe tra’ 
dunf Ciod la cofa non ari più CCS» , ebe in quell’ altro «odo 
eppure in nclfuno di questi , 
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Quelli, e molti altri alla Pittura attefero 
Onde i tuoi Momi , e Critici fupremi 
Poco l’ iftorie , e la cenlura intelero . 

Ah razza fenza onor: dubiti, e temi 

A quattro verli d’ un Pittore , e ammetti. 

I Villani, e i Bifolchi a far Poemi? 

Odi d’ alme nefande empi concetti ; 

Volevan contraffar lettere, e fogli 

D’ un , eh’ è già morto , in nome a me diretti 

Ed in efli notar co’ lor imbrogli 
Delle Satire mie palli diverfi. 

Che fon rettati efpofti ai loro orgogli. 

Poiché fi fon talmente alcuni verfi 

Nella memoria altrui fcolpiti , e fitti , 

. Che per tutto oramai vanno difperfi . 

Ma quanto ho mai dipinto , e quanto fcriffi 
Lacerin pur le tue falfe querele. 

Furia di cui peggior non han gli abifil. 

Io nulla ftimo il genio tuo crudele , 

E meco alfin di quelli tuoi conforti 
Poco guadagnerà la rabbia , e il fide . 

Diero alla Rofa una virtù le forti 
Contro gli Scarafaggi: efli a fatica 
S’i avvicinano a lei, che cafcan morti. 

Se di tal proprietà vuoi, eh’ io ti dica 
L’ origine primiera , intento afcolta 
L’ iftoria d’ efla , e la cagione antica . 

Quando da Giove in Ciel moglie fu tolta 
Ogni animai per la celefte menfa 
Qualche cofa donò da lui raccolta . 

L’ Ape fra gl’ altri alla reai difpenla 
Portò certo fuo miele • il qual di frelco. 
Manipolato avea con cura immenfa . 

Quello piacque così, che i Numi a defeo 
Per lui furon tra lor quali alle pugna 

Co» 
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Come fa per il vin Io lluol Tedefco . 

Men’ avida 1’ umor fucchia la fpugna > 

E fen teccaro i Dei le dica in guifa , \ „ 
Che avean fcarniti i polpaftrelli , e 1’ ugna . 
Quindi dall’ Ape informazion precifa 
Chicfero di quel miei , la cui. ricetta 
Volean che folle a lettre d’ oro ine ila . 

L* Ape rifpofe, che di Rofa fchictra •„ / v ; 
Fabbricato F avea , e che da quella 
Veniva al miei quella dolcezza eletta,.: . 
Dove nel miei che volgarmente appresa /; 
Adoprava in confufo il fior d’ ogni erba > /. 
O che nafee negli orti, o alla forella.- 
Si ftupiron gli Dei , che sì fuperba . , . 
Dolcezza folle entro la Rofa afeofta , 

Che, per le fpine appare afpra, ed acerba* 
Allor dall’ Ape ogni virtude efporta 

Fu della Rofa, e feguitò narrando , 

La nobiltade , e il pregio in che elta è polla . 
Dicendo, che il faper tanto ammirando 
Era in lei derivato, in un colf oltro» ... 

Dal nettare, che amor versò ballando. 

In fomma F Ape in quel beato chioftro 
Sì la Rofa inalzò, che fe {limarla, 

F, di bontade, é di bellezza un mollra. 

Giove attento dell’ Ape udì la ciarla 

E dopo , in premio di quel miei sì grato. 
Regina degli infetti ei volfe farla. 

Con patto, che da lei gli forte dato. 

Per il fuo piatto in ogni fetrimana 
Una tal fomma di quel miei rofato. 

Ma perchè udito aveva la fovrumana 
Natura della Rofa , ivi crcolla 
Monarchefia de’ fiori alca , e fovrana . 
Terminate le nozze, e già fa torta 

N 


La 


Lj turba degli Dei < dal lomrao tetto 
Degli animali fi partì la folla • ^ 

Con T Ape ognun di lor colmo d aftetrt 
Si rallegrò, ma pien d’ aftio, e d orgoglio 
N’ ebbe lo Scarafaggio ira, c difpetto. 

F, fpinto dall’ invidia , e dal cordoglio. 

Andò peB.fando un certo llrattagemina . 

Di torre all’ Ape in un 1’ onore , e il fogliò . 
Qunnd’ egli cominciò folo , e con flemma 
" Della Rofa a fporcàr tutte le foglie 
Prima, che ufeifie il Sol fuor di maremma* 
E mentre 1’ Ape a cor le dolci fpogiie 
Giva de’ fiori; ei con Sozzura immonda 
Le corrompeva 51 • miei dentro le foglie» 
Volando V Ape alla celefte fponda , 

• Fece a Giove laper quello ftrapazzo, 
Efclamando Sdegnata, e furibonda . 

Giove entrò inbeftia ,e fece un gran Schiamazzo 
. : S,cchè a cercar 1’ autor di quell’ ingiuria 
Scefe Mercurio dal fovran Palazzo-. 

E in un tratto il trovò, che mai penuria 
Non fi diè di Spioni , Onde fu prefo 

Lo Scarafaggio , e ‘torturato in furiai 

E perchè quando il Re fi tiene offefo 
Non fi adopra ori volo in dar la fune » 

Il fatto confafsò : chiaro , e diflcio. 

Quindi da’ Numi , per parer comune. 

Come invido; convinto , e già confetto. 
Non fu lafciato da quel fallo impune. 
Perchè dunque tentò con empio eccedo 
Di tor 1’ onore ali Ape, a lei facendo 
Dell’ alveario , e della Rofa un cefl'o . 

Fu Sentenziato con rigor tremendo, 

Ch’ ei viva nello lìerco, e che gli fia 
Della Rofa 1’ odor veleno orrendo. 
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Sicché Invidia tu Tenti; or vengati via 
Quelli tuoi Scarafaggi ; ebbe dal fato 
L’ irtefl'a proprietà la Rofa mia . 

Prima mi mancherebbe e lena , e fiato ; 

Che io poterti ridir delle tue furie 

Gli occhi maligni, e il labbro avvelenato. 

Quanti ne’ Tribunali, e nelle Curie 
Il valor, la dottrina, e 1 * innocenza 
Han da te ricevuti, e affronti, e ingiurie? 

Atene il fa, donde la fua potenza 
I più degni fcacciò colf Oftracifmo, 

Ed a Socrate diè f empia fentenza . 

. E ben hai per politico aforifmo 
• Di diftruggere ognun, fe infin tentarti 
Di diftruggere Iddio colf Ateifmo. 

A quanti il premio dei fudor negarti ! 

Dicalo Manlio (i) a cui con tante accufe 
Quafi il dovuto trionfar rubarti, 
er le macchine tue falfe , e confufe 
L* oliva al crm non penetrò Milciadc (2) 
N 2 E fra 


( 1 ) Intende di Manlio . chiamato "Volfone . Livio li b- 8. 
de bello Macedonico. Gneu, Manlius Volto Conful in Alia.ac- 
ceptis a Scipione copila , & cxercitu lucrato, contra Gaitograc- 
eos bellum gelili, eifque fuperatis revettens , cnm in ede Bel- 
lonae triumphura petetet , decem Legati , qui cui» ea midi fue- 
rant , reftitete : inter quo, L, Futius Purpurio, & L. Aemiliua 
Paullus dicebat fe legato, Go. Manlio dato, , paci, . foederifqua 
cum Antioco ineundi gratta, Manlium autem operaci dedifle. 
ut eam pacem turbaret , multofque nobile, viro, io ejtercitu. 
fua temeritate morti obiecidè. vici* tamea amici,, atque co- 
gnati, fuffragantibus , re, feliciter gefta, , Se exercitum intcgtum 
riportatilo, dicentibu, . Ttiumphu, igitur ei decretus. 

(a) Cornelio Nipote , scila vita di Milciade verfo il fine 
dopo aver detto della tott» dei Perfiani dagli Atcnieli sei cam- 
pi di Maratona folto la condotta di Milciade . per la quale egli 
tu onorato come liberatore d‘ Atene, e di tutta la Grecia ; di- 
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Pur banditi , e dannati; il tuo -contagio 
Quant’ 3nime infettò degne d’ iliade. 

Tu l’ Attico (3) livor così malvagio, 

Che 


ce che egli fece ancora la guerra per mare ai fierfiani , e Tuoi 
Alcali , e gli prete divette Itole dell' Arcipelago! ma avendo 
mancato di prender quella di Patos ( tanto per cauta delle tue 
ferite, che per un timor panico, che era in tutta 1* armata, 
fi ritirò a Atene t ove i foci Cittadini ingrati lo condannarono 
nd una s) grotta emenda , che non avendo potuto pagarla', fu 
metto in prigione, ove egli morì dì miteria . Hcredot ■ lib- fi. 
Tb»rit. dt L. I. 

( 1 ) li medefimo Cornelio Nipote, nella vita d' Ariflide , 
Arifiidcs Lifymachi filine Athenicnfi* acquali* fere fuir Themi- 
llueli. Itaque cum cu de Principatu contenda , Namque obtre- 
Oarunt inter te. In hi* autem cognitum eft , quanto anteftaret 
cloquentia innocenti ac . Quamquam non adeo exccllebat Acifti- 
rie* abfliriqntia , ut unus.pcft hominum memoriam , quod quidetn 
audiverimus cognomine lultus fit appellatili ; tamen a Themifio- 
cle collabefaQatu* , tefiula illa, exillo decem annorum mulfhtus 
eli. Qui quidem cum iutelligeret reprimi concitatam multitudi- 
ucm non pofia , cedensquc animadverteret , quondam fcribentem 
ut Patria pellcrctur quacGfle ab eo , dicitur , quare id facecet , 
aut quid Arifiidcs commifilfet , cur tanta poena dignus duceretuc? 
Cui ille refpondit: fe ignorare Ariftidem, fed (ibi non piace- 
re , quod cupide elaboraflct , ut pqacter coeteros iuflus appel- 
la retur ( la parola teflula ufata dal fopraddetto Cornelio , li- 
gnifica il Decteto del Popolo Aleniate s di dicci anni di bando, 
il quale perchè anticamente fi fcrivevano i pareri fu i tegoli , 
o pezzi di terra cotta fu chiamato oftracilmo , c oftracon in 
greco è lo fieffo , che in latino teda, 

(s) Alcibiade valorofo Capitano Atenicfe fu reto fofpet- 
ro al Popolo nel tempo della tua alTenza dai tuoi invidio!! , 
quali prefero occafione di accufatlo di facrilcgio , perchè tutte 
le fiatue inalzate nella Citila in onore di Mercurio , erano fia- 
te gettate a terra la notte avanti al giorno della tua partenza t 
della quale empierà egli fu creduto reo, c perciò condannato, 
e confidatoli tutti i beni . 

(j) Cornelio Nipote nella vita di Tctnifiocle. Tamen non 
efTugit civiura fuotum invidiaci , nan.que eb cundeiu tiroorem , 

quo 


ceppi la vita alfin conclufe.' 

) per te, per te Alcibiade (2) 
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Che mandò quel Temifiocle in elìlio, (i) 

Che la Grecia falvò dal gran naufragio . 

Nè badò lo sbandirlo a pien concilio. 

Che lafciò contro lui trattar la Satira (;) 

A un Poeta che allora era il Lucilio. (}) 
Colui, eh© nel rifpetto ufato a Sta tira (4) 

Più chiaro fu , che in debellar le fquatire • - 
E i popoli domar dal Gange all* Atira. (5) 
Quello dich’ io a cui l’ opre leggiadre 

Diero il titol di Grande, ardea di fmania , 
Se talvolta fentia lodar iùo Padre . (6) 

, "• N 3 ■ . Dalla 


quo damnatus trac A. tltiadea , teftarura fuffVagiis ( coll’ dirad- 
imi) ) e Civitate cicQm Argot habitatura concellit . 

(1) Il mcdefiino nella mcdaGma vita. Dice di Serie vinto 
da Temiflode per Qrattagcmma . ViGua ergo eli magi* cor.fllio 
Themiftoclis . quaiu Atmis .Graeciae . E poco spprètTo . Sic umus 
viri prudenti! Graecia liberata eft Europacquc luccubuic Afta. 
Haec altera viGoria , quae cum Marathunio pollit cctnpcrari 
tropheo . Non pari modo «pud Salamina , parvo numero na* 
vium maxima poli heminum memoriam dalfis deviGa eli . 

(:) Ariftofane nella Commrdia intitolata i Cavalieri ; fcherza 
fopra la morte di Temtftocle , che bevve fecondo Ini , il lin- 
gue di Toro tracannando; chiamandola una maniera di morire 

coraggicfillìnia . i 

(;) Lucilio Poeta Satirico Latino, a- cui per avventura G 
compita A... 'tofane autore dell' antica Commedia, la quale era 
una cofa utcdcGma colia Satira. 

(4) Curzio lib- 10. dice d* Aleflandro: Pqft haec Sufa 
profe&ua, Statiram maiorem Daril filiam , lcgltimo Gbi copu- 
lavi! matrimonio , ....... . 

(j) Gange Gumc dell' India. Atita Game dalla Tracia, 
-fjgi acqua dolce Lat'.. Athyraa . i. . . • . 

(d) Clito Cortigiano, tì’ Aleflandro Magno, e vecchio fot- 
dato del Re Filippo fuo padre, tainofa per molte prove di 
gaerra, quello che aJ Geme Cranico coperfe il capo del rèe , 
"che combatteva a capo {coperto , c con la lua .fpada troncò la 
mano a Tkoficere , fa ucsifo daflo Urlio Aletìandro , perchA 
in un convito efaltò le tZ’tim del predetto Re Filippo , c prr,- 
xhè gli f: oppnfe quando AUtfautito tcr.uva dilhuggcil». per ta- 
grj.idiie le proprie* > 



Dalla perfìdia tua fpinto ad infanta 

Palamede (i)il gran faggio ai più congiunti 
Tefe di tradimento iniqua pania . 

Neron, che tutti avea d’ infame i punti. 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorghe 
Raglia van più di lui fu i contrappunti ? 

Chi con occhio linceo 1 ’ iftoria fcorge: 

Che nel Peloponefiò ognun s’ armali» 

Per tua fola cagion chiaro s’ accorge. 

Tiberio efìliò colui, che traile (2) 

L’ Atrio avvallato fuor del fuolo inftabile , 
Senza , che parte alcuna in lui guaftaffe . 

Ma qui non terminò 1’ odio efecrabile, 

Poiché uccider lo fe quando il criftallo 
Refe affatto nervofo , e malleabile . 

Per invidia Adrian fe sì gran fallo, (3) 

Che il Ponte demolì, che il fìer Romano 
Impofe all’ litro , e lo tenea vafl'allo . . 

Anzi 


(1) Palamede figli» «li Nauplio Re dell' Eubea era ingegno' 
finimo ; c per Invidia contro UlilTe fcop*rfc 1 » finrionc di que- 
fio, che contraffaceva i’ infantato . per non andare alla guerra . 
UlifTe per altro fe ne vendicò troppo fevcraaicnte , e con manie- 
ra indegna , perché avendo fuppolie delle lettere , che Priamo 
feriveva a Palamede ; dalle quali refultava , che Palamede aveva 
pottata via una fomma Conliderabile di denaro', f* acculato di 
quello furto , e (fendo Hate giudicate le prove dai Greci , quelli 
io condannarono, e lo lapidarono. Ovii. IH, ij. otre. 

(ì) Pii », lik. jtS, cap. 2(S. Fetunt Tiberio Principe exeo- 
gitatum vitri temperamentum , ut flexibile eflet , & totani offi- 
cinam artificiis eius aboiitam , ne aeri* , argenti, euri metalli* 
pretia detraherentur , eaque fama crebrior diu , quain certior fui t , 
(j) Adrian* fu adottato di Traiano Imperatore .Elio Spar- 
gano nella vita di Adriano . Nec defune , qui fazione Plotinae 
( quella era la moglie di Traiano ) mortuo iam Traiano , Ha- 
drianum in adoptionem adfeitum effe prodiderint , fuppolit*». 
qui prò Traiano fcffa voce loqueiatur , Traiano fece il poow 
fui Danubio, 
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Anzi ai Parti donò 1 ’ inyido infano U\ 

Tante Provincie .acciocché s’ cbtialli. 

Che 1 ’ avea foggiogate il gran Traiano * 
Moiri uomini da lui di varie dalli (2) v 

Chiari in arte, ,0 i,n fiiper furono opponi , 
Perchè nefluno a paragon gli and affi . 
Caltigola ordinò, die lì toglivi!! (3) 

Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine.,, 

E che il grande a Pompeo più non ;fi delTI . 
Fe del!’ anime illuftri , e pellegrine 

Romper le ftatue , (4) e fi dolca che in terra 
Incendi non feguian , firagi e rovine, (s) 

N 4 L 


(1) Spatriano nella vita di Adriano* 'loparchas & P.,"gcs 

al amicitian» invitavi* , invitalo etiam Coedroc Rc-ge Partharum . 
temiflaque dii filia . qoam Traianus ceperet , ac premili» fel- 
la, quae itidem capta fuetaj , _ 

(2) Il medefimo Spatziano del medefimo Adriano dite t Et 
quamvis cflet .oratione > de verfu premptifiìmus , & in omnib,,* 
artibus peritiflinius tamen prufefleres omnium art'tim femper , 
ut doti io r , rifit, comtempfic, obtcivit . Cuoi ipfis profefliiri- 
bui ,& phylofojjhis , libns , vel carminibus iaviccni editi* laepc 

«aitavi .... .. . 

„ (j) Svetonio nella vitg di Callijtola cap. jj. velerà fa ®** 

liacum iofigna nobiiitfimo cuique ademit . Torquato torquem -, 
Cincinnato crinem ( e Cincinnato come fe noi diceflimo del tru- 
cio , età della fimiglia Quinzia ) Gnei« Pcmpeio flit pi* antiqua» 
Magni ccsjnorr.eu, 1 Turqueti erano della famigli» Manli» • 

(4) Il medefimo Svetonio nella vita di Calinola cap* 34. 
Ngc minore livore , ac maligniate quam fupetbia, faevitiaque 
pene adverfus omnet aevi homines gcaflatfis eft . Statua* virotent 
illuftrium ab Augnilo ex Capitolina atea prepter angu/lia* in 
ivUrtium Cunpum collatas ita fnbvertit atque diflxcit , ut refti- 
rui /alvi* titulis non valuetint. Vctu'tque poli hac vivcntjum 
cuiquam statuam , aut imogitiem nifi confuito fe & autbotc po- 
ni . E' poco appteffo. Sed & Virgili» , & T*ti Eiv.i fit.pti , & 
. ioiagine* pauluni abfuit , quin ex omnibus tibbothec:» amoieta -, 
quorum alterum ut nullius ingenii minimaeque dotìtinae ; alterunt 
Ut vetbofum in hiatotia negligcntctnque carpebat . 

- (j) Svetonio nella via del medefimo C*Migo!» cap. 3 



ino 

L’ empia malignità , che in rè (1 ferra ' 

Fc della Patria ufcir Scipio, e Pompeo (i) 
Per evitar del tuo furor la guerra . 

Vide in Lesbo però già Timoteo, (2) 

Conone (3) in Cipro, ed in Egitto Cabria, 

In Tracia Efulio andò, Care io Segeo. 

Del tuo crudo furor preda in Calabria (4) 
Pittagora (5) cadeo , che meritava 
Quanti Altari giammai vide il Solabria . • 

La 1 


Qiieri etiam palara de sondinone fuoruro temporum foleba: , 
quod nulli* calamiratibas publicis inlignerentur , Augufli princ - 
patum clade Variar.a, Tiberii . tuina fpeQaculorum apud Fid:- 
nas mcmorabilcm Afium : fui oblivione» imminere profperìtaie 
terum; atque idenridem cxercituum caedcs, famem , pefìilei- 
tiam , incendia, hiatum aliquam tecrae optabat 

(1) Carlo Stefano nel fuo Dizionario alla parala linter- 
tnim . Linternum , vicu* Campanie ncn procul a (Invio, jui 
Linttrnus dicitur , ubi ir.clytus ille Sci pio AfTricanus inviane 
cedens obiit , Ss fcpulcus ed. Sillus. Leandro Pompeo dopo ia 
battaglia farfalica fuggendo in Egitto quivi fu uscito , 

( •) Cornelio nipote usila vita di Timoteo Ateniefe difor- 
rtndo d* una calunnia data a Timoteo Capitano-. Populu* acer , 
fufpicat , ob camquc rem mobili* , adverfarius , invidili et am 
potcntiae !' in crimcii vocabat : domtim revocat , accufatur pfo- 
ditionis. Hoc Vudicio damnatur Timotheus, lifque acftimaiur 
centum talenti*- Hle odio ingratae Civitatis co.i£hu Chalcidrm 
fc contulit , Calcide è una Curò dell’ Hubei oggi NcgropOiite • 
Il Poeta dice Lesbo , e lo cavo dalla vita di Cabria . 

(3) Cornei^ N. nella vita di Conone Ateniefe racconta come 
quello Capitano fece prove nell’ Isola di Cipro, nella Città di 
Guido , ma non dice, che per invidia vi fufle mandato in elilio. 

(4) Cabria Generale Ateniefe pieno di valore, e d’- inge- 
gno fervi molto bene la fua P/tria , e li fu eretta tma (tatua 
nella piazza pubblica. Ciò non ottante ifon fu efeiiie dall* Invi- 
dia , e lì vidde obbligato a bandirli da lui ‘medefimo . Nella 
Guerra dà.<Ii Alleati cficiido en'trato nell’ aura dell’ Isola di 
Clio , eh* gii Atcnitfi tenevano a'HVdiata , vi morì, effendo an- 
dato a fondo il fuo vafcello Ceni, nip . 

(c) Diogene Laerzio fecondo la traduzione di 1 ' , Ambrogio 
Camsldolcnfc , usila vita di Pittagora ; così racconta la fua mor- 

. « • 
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La propria man vittoriofa , e brava 
In fe fteflo voltò già Diofippo (i) 

Per fottrarfi al livor, che 1’ acculava. 

Benché in mezzo al comando ognun fia lippo» 
Per non efporfi a te lafciò Cartago , 

Vinti ch’ebbe i Romani , il gran Santippo. ( 2 ) 

Perch’ ebbe invidia all’ uom 1’ Angel più vago (?) 
Precipitò dal Cielo ; e il Sole efangue 
Vide fpirto sì bel cangiarli in Drago. 

Ei per invidia poi mutato in angue 

Èva delufe , e milero preludio > 

Fu 


te, Moritur autem Pythagorat hoc mode. Confederai io domo' 
Milonis cum focii» ; eam vero domura quifpiam ex his , qucf 
alle admittere nolucrat , per invidiala inccndit. Suor qui Croi 
toniatas ipfos Tyraonidis fufptcione ac mctu hoc perpetrali^ 
dicunt , Pittagora mori abbruciato nella caia di Milone Lottato» 
«e di Crotona . - - • ..... 

(i) Diofippo Atenicfe bravo giocator di pugna per t’ ec- 
cellente fua forza fu molto accetto ad AlelTaodro Magno , e 
perciò invidiato dai Macedoni , i quali lo rampognavano di co- 
dardo ; Hurrata uno di elfi lo sfidò a duello , dove Diofippo 
diede legni non 'equivoci del fuo valore, e vinte. I Macedoni* 
Tempre più invidiofi continuarono le mormorazioni , alle quali- 
A'ellairdro diede orecchio . Finalmente avendolo acculato al Re 
d’ aver tolto in un convito una tazza d* oro , che elfi avevano 
ripolia , non potendo più comportare tanta pe riedizione fi uc- 
cife da fe Dello , Saepr miaos cD conftantiae in rubore quam 

in culpa- j Curt lit. >. __ 

(z) Santippo Lacedemone chiamato in aiuto dai Cartaginesi 
vinfe, e prefe Attilio Regolo . Lucio Floro uell’ Epitome del- 
hi. j8. di Tito Livio. 

(3) S. Bonavcn.tura fopra il Mieftto delle fentenze Ut. a,> 
Ai Jf. ; art - i- juatfl, 2, dopo aver difcotfo nella prima que» 
.Dione, fe il peccato di Lucifero fu di fuperbia , ad’ ingrati- 
tudine, o d’ infedeltà, o di curiofità c dice: tantum exccllcn* 

fuit fuperbia , quamum excclluit invidia, & odii ipilitia; fed 
non t a numi Diabolus odic & invidet creatimi Dei ut homini , 
imo ctiam invidet ipfi Deo; ergo non tantum iplis creatati* 
praeeifc voluit, (ni gtìasi D;e voluit acquate. ... 
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Fa d’ Adamo il fudor , d’ Abelle il fangue # 
E quindi per tuo mezzo, e per tuo Audio 
Empiamente fchernita, e vilipefa 
L’ innocenza coll’ upm fece il ripudio. 

J». Tu narri ciò, che può recarmi offefa , 

Ma non dici qual gloria al Ciel congiurile 
L’ eccelfe menci , ove io mi fono appreù. 
Tucidide (i) per me tant’ alto giunfe 
Che d’ Erodoto udendo i libri egregi 
Il mio nobile ardir 1 * alma gli punte. 

Chi conduce Aleflandro (2) a tanti pregi 
Se non la fola invidia , orni’ ei s’ accinle 
Del grand’ Achille ad emular i fregi. 

Chi fu, che a tante imprefe indaffe, e fpinfa 
Cefare {3), fe non 1’ alilo , il qual sì forte 
Co’ trionii di Mario il cor gli ftrinfe. 

Di 


(1) Snida decanta di Tucidide, che effendo egli fanciullo 
udì recitate da Erodoto i libri delle fue fiorie nelle grandi fe- 
de d’ Olimpia, e che prefo da un certo enculìarmo t’ empiè di 
lagrime r onde Erodoto confiderando I’ indole del fanciullo , vol- 
tatoli a Olore fuo Padre, gli differii voftro figliuolo ha l’ani- 
ma a filo a imparare, quali a Cane alle Scienze: ha 1' anima 
matura per ricevere i femi delle dottrine, e delle cognizioni; 
nè a* inganni . 

(2) Quando Aleflandro fu a Troja , dice Plutarco nella 

Tua vita ; che fece ftcrifizio a Minerva , e a Semidei . Deinde 
( fecondo la traduzione del Guarino Veranefe ) ad Achitlis fla- 
tuam una cum fixriij unguento delibutus • nudufqu* de more cir- 
curaeurrens , eam cotonis ornavit : felicem illum appellar*, quod 
vivo quidem tam fidum amicum mortuo autem tam magnum con-, 
tigli habuifle pcaeconem • Il Petrarca . 

Giunto AlefTandro alta famofa Tomba 
Del «rande Achille fofpirando ditte; 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovafti , e chi di te si alto fcrifle, 

(3) Svetonio nella vita di Giulio Celare c«p> t.Sans con- 
fiat Syllim , qcum deprecantibus amiciflimis, & ornatiflìmis vi- 
ti* aliquamdiu denegaffat , atque illi pertinacitcc couteodetent , 

capa- 




30 $ 

Di Temifioele il petto all* opre accorte (i) 

Co’ trofei di Milciade io fui, che mofli : 

Che lon gl’ impilili miei d’ onor le fcorte, 

A, Menti moftro plebeo; da te non puoflì 
Amar virrude , e la tua rabbia amara 
Sempre ha i getti di lei turbati , e fcofli . 

Emurlazion illuftre , e nobil g3ra 

Fu di quei grandi Eroi. L’ alme non rende 
Prodighe di fudor 1’ invidia avara . 

Non fi cangiano i nomi ; il fol che fplende 
Tenebre non apporta ; il ben che giova 
Non fu mai figlio di cagion, che offende. 

Cofa alcuna da te mai non fi approva , 

Anzi il tutto da te s’ accufa , e danna • 

E per nuocere altrui fatti ogni prova . 

Ma non ferapre del veto i raggi appanna 
L’ atro vapor , che la tua frode elala .* 

E non inganna il Ciel , fe 1’ uomo inganna. 

Poiché alle frodi tue troncata ogni ala 
Sei di forze non fol debili , e nulle , 

Ma fpell'o alla virtù fervi di fcala . 

Chiaro Alcide per te fu nelle culle, 

E diè Io Scettro a Coftantino, e a Davida 
Di Mafiìmin 1’ invidia, e di Saulle. 

Vi- 


txpugnatum tandem proclamane, five diurnitus , fitrc adegua co- 
nieQura ; vincercnr ac fi bt haberent ; dummodo icirent cura , que» 
iocolumem tantopere capetene , quandoque optimatium partjbua 
( quas fecum dcfenJifient ) exitio futucuta - Nam CaeTari tsul- 
tos Marirs incile. Che Celare aveva in corpo molti Marii. 

(i) Valerio Maflìmo hb. 8. cap 14. de cupiditate gloriae . 
Sed melius ahquaato, fi imitatione aliena capiebatur- Themtfio- 
clis ardorem effet aemulatus : quetn fcruat ftimulis virtutum agi* 
tatum 1 U ob id ni tUs inquietai exigentem , querentibua quid 
ita no tempore in publico vcrfacetur ; refpondiffe : quia iae 
trephe* Miltiadi# de fumilo «xcitanc ■ 
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Vide un Lago una' volta ardite, e impavide 
Salir le nubi ad ofcurar le delle , 

Di pioggia , e di tempefle onude , e gravide . 

Ond’ egli, eh’ era paurofo, e imbelle 
Si pifeiò lotto , e i Tuoi timori acuri 
Così narrava all* odriche, e all’ arfelle. 

Oimè: che furia è quella, il Ciel m’ aiuti, 

Son briache le nuvole , e ini vengono 
Sul vifo a vomitar gli umor bevuti. 

Che sì, che 1’ acque mie torbe divengono, 

E fuggir mi vedrò lino alle rane, 

Se a quella volta le lor vie mantengono. 

Quefte fue voci timorofe , e drane 

Il Lago non finì , che 1’ acque accolte 
Verlaro addolTo a lui le nubi infane." 

Cadean le piogge tempefiofe, e folte 

Ond’ ei gonfio, e crefciuto al gran diluvio 
Credea del Cicl le cateratte fciolter 

Qual trabocca 1’ ardor fuor del Vefuvio , 

Tale il Lago versò fuor delle fponde, 

Che ritenuto non 1’ avria Vitruvio. 

E in tre rive più larghe , e più profonde , 
Scorrea, perduto il fuo timore inutile 
Signor della campagna , e ricco d’ onde . 

Quindi con voci non didinte, e mutile 
P*r la gran gioia a fe medefmo dille: 

Pazzo , io temea quel che alla fin in’ er’ utile . 

Tale appunto è virtù : l’ invide ride 
Crefcer la fanno, e fupcràr le rive, .... 

“Che a lei forfè 1’ applaufo avea prefide . 

Dieron.di pin , d’ allor, d’ appio, e d’ olive 
Quattrocento corone infigni » e note 
DrTeagene al crin le fede Argive, 

U valQr di codui cotanto puote , 

Ch’ c!>be in Talb una dama i!ludrc,e degna* 

L* 
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La qual fu di livor fomento , e cote . 

Che morto il grand’ Atleta > un’ alma indegna 
Flagellava ogni notte a più non pofTo 
Quella ftatua d’ onor premio , ed infegna . 

E durò tanto , che alla fin commolio 

Fu ad ira il bronzo fteflo: onde una notte 
L’ invido uccife col cadérgli addofi'o. 

Le Leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaron la statua , e fu fommerfa 
Nell’ onde dell’ Egeo fpuraofe , e rotte . 

iy allora in quà sterilità perverfa 

Afflifle i Tali , e finché stette in fondo 
La statua , crebbe la penuria avverla . 

Quindi tirata fuor del mar profondo 

Per configlio d’ Apollo, appìaufi immcnfi » . 
Ed onori divini ebbe nel Mondo. 

Sicché Invidia non va , come tu penfi : 

Quando ti credi aver virtù disfuta 
Le riforgon di nuovo , e altari , e incenfì . 

Morao a torto , o a ragion il tutto imbratta : 

E fé a Ciprigna non può dar la lima 
Le di lei lcarpe a criticar s’ adatta . 

Ma i Daffidi plebei virtù non stima , 

Di Cibele la palma ai dì vetusti. 

Ebbe il piè tra le Rane, e in Ciel la cima. 

Fortunata 1’ ctade in cui gli Augusti 
Facean lafciar lo strepitar da banda 
Ai Ranocchi più striduli, e robusti. 

In Arene Città Tempre ammiranda 
Di Vesta non potea fofRar ne’ fuochi 
Democare, che avea bocca .nefanda. 

Legge di Salaminn, or eh’ io t’ invochi 
E’ forza : il fuolo altrui guastano i porci , 

E van co’ denti interi in tutti i lochi. 

Invidia fe tu folli eguale ai Torci 

" • Ro- 
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Rodendo i! tutto, fora un mal felice. 

Ma tu 1’ onor con la calunnia accorci. 

Onde Medio dicea , che fe pur lice 
Della calunnia rifanar la piaga 
Non fe ne va giammai la cicatrice. 

Teafida arrotando un dì la Daga, 

Con parole aderì vere, ed argute. 

Che più del ferro la calunnia impiaga . 

Roma tu il fai , che poco fa vedute 

L’ efequie hai di quell’ uom.cui la Tragedia 
Diè con tragico fin calunnie acute . 

Oggi Principe fdcun più non rimedia 
A tanta infamità , I’ Italia cade 
Fatta ai Calunniatori albergo, e fedia . 

Caronda gli mandò per la Cittade (i) 

Cinti di mirto, e il popolo compagno 
Co’ torli gli feguia per le contrade . 

Proibì loro Atene il fuoco, e il bagno, 

F.d il commercio, e in guifa tal trattolli, 
Che stimavan la forca un gran guadagno. 

Roma col fuoco già contrad'egnolli , 

Come fallì ai barili la vendemmia, 

E in fronte gli marcò con certi bolli . 

Torna torna nel Mondo o Legge Remmia ( 2 ) 
Or che per tutto la calunnia ingiusta 
Calpesta il giusto, e la virtù bestemmia. 

La G iustizia per lei non è più giusta, 

Che non ci resta più memoria , ed orma 
O di berlina, o d’ alino, o di frusta . 

Ma che? vigili il Cielo, e il Mondo dorma: 

Con 


• (1) Carondi Difcepolo di Pittagora nelle Leggi date alla 

Città di Thuriutn ^elia Grecia rifabbricata da’ Sibariti • 

(2} La Legge Remmia ordina che fia impreffb col fuoco 
aia K in fronte del Galuaniatoia * 
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Con i marmi , che porta in Grecia il Perfo , 
Di Nemefi la statua alfin fi forma. 

Così dicevo, e nel furore immerfo 

Pur la feguia, ma prorompendo in gemito 
L’ invidia alzò di pianto orribil verfo . 

E riempiendo il Ciel di strida . e fremito 
Squarcio!!! il crin , e il volto , e poi difparve» 
Ed io desto restai » ma pien di tremito . 

Or confrontando le vedute larve 

Con gli accidenti miei conofco, e trovo 
Che fu mera vifion, ciò che m’ apparve. 

Quanti contro di me fostengo , e provo 
Di maligno livore iniqui inganni 
E ne forge ogni dì qualcun di nuovo. 

Sicché di fogni fotto il velo, e i panni 
Spedo di verità racchiufo è, il fuono 
Mafiìme di difastri, e di malanni. 

Dunque ciò, che ho fognato, e eh’ io ragiono 
Mufa ai Posteri miei deferivi , e narra , 

Ma fia penna la sferza , e stammi in tuono . 

Satira infieme, e Apologia bizzarra 

Sarà quest’ opra , ed allo stuol mordace 
De’ fatti i detti fuoi faran caparra . 

A sì fatta genia vile , e loquace 

Rifponder non dovrei, ma dir fi fuole» 

Che confetta 1’ error colui, che tace. 

So che a farla chetar le voci fole 
Forza non hanno , fe però 1’ ingegno 
Non fa dire alla man le fue parole . 

Che di questa canaglia il vizio indegno 

E’ come il mal francefe , indarno io predico , 
Se non adopro nel curarlo il legno. 

E - per guarirla dall’ umor maledico , 

Ho perfone dottillime , il Chirurgo 
E’ da Ferrara, e Pistolefe è il Medico. 

Che 



ioS 

Che fé per man di questi io non la purgo 
Difperata è la cura , oggi non ufa 
Guarir gli Alcandri, (i) come fe Licurgo? 

Per adeflo a costor componi o Mula 
Un feiroppo Rofato» il qual prepari 
Quella malignità, eh’ è loro infufa. 

E intanto dai* tuoi verfi il Mondo impari; 
Che fon 1’ invidie !or misteriofe , 

Quando umanar fi vogliono i Somari 

Necefi'ario è che dian morfo alle Rofe . 


i 

IL FINE . 



(l) Alcandro Spartano cavò un occhio a Licurgo, che- era 
creduto il più leverò di tutti gli uomini s ma egli lì moftrè 
tutto al contrario , perchè eltendo venuto in Tuo potere Aicaa- 
dro in vece di punirlo , lo trattò come fuo proprio figlio . 
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